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AL MOLTO 

MAGNIFICO ET HO 

NORATOM. VIRGINIO 
I ARIOSTO* 

OumH fi) iyrinui 
che hard ^honord ^ 
to M. Virgir\io, co 
meiouipromìfiyCX 
erd mio defideric, 
fdre imprimere le 
Comedie deWBcceUente padre uoflroydd 
lui ridotte in uerfi e corrette in piu luo 
ghi: male mólte e lunghe occupdtioni 
m'hdnno fatto differire un cotale uffi= 
do infino a quefio di Vfcendo elle adun 
que fuoriiÌTO uoluto indrizz^r quefia, 
che da giudiciofi è tenuta prima cofi di 
, betlezz^ycome di nafcimentOyd uoi , che 
gli fete non pur figUuolOyma degno fi» 
gliuolOyneUd guifdy che ne rendono fide 
le molte uirtu uoftrcr dimoftrando chia 
ramente che non Jolo le heredita delle 
f foftanz^ , ma etiandio le recchiezz^ de 
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tingegno e te dotti dettdnimo poffono 
peruenirne i figliuoli ^ Voi riceuerete 
dd me quello che donato m'hauete^ cr in 
fieme con efifò lui la prontezza del uos 
ter mio ♦ Di Venetia all* di Gena’n 
rOé MDLl* 

- ■ ■ Gabriel Giolito * ' 
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He talhora i fAticiufli^ 
[offffon^ano 

Amllra ctadeje fer niie 
tro fiano 

Stai nonmtnofiu uohe 
foppofltiì 

Oltre che um l’habbiate ne le f 
"VedatOyC letto ne l*4nticiue hijtme 
F orfe e qui alcuno che in ejperiemù 
L-’bu hjuuto anchor: ma che li ueccbi Jian» 
Similmente da i gioueni foj^fofitt 
Nuomo ,e jlrano ui dee parer certifiim. 

Mente, e furancbo t ueccbtfi /oppongono: 

M4 uoi ridete j oh che cofa da ridere 
tlauete da me udita i ah ch'io mi inmaziì» 
Donde cùtejlorifo dee procedere* 

"Voi ui penfate che qualche Jporc 
V* uoglia dire fO /aritene /penai 
Che fe uedtruoi ut afpena/ty o int 
Alcuna co/a di uirtu yjiarebbonui 
Pitf gli occhi bajìi , e la bocca 
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Cbe a fatàe (p^fcyalhort chefifentowt 
In publico lodar con bello ejordio. 

E quejlo moflraben che non fece ani me ■ - 

Sante .'perche mai non ue^^iamo ridere 
Se non a quelle cofeche dilettano. 

M4 non fono io fi indtjcreto che al mimmo- 
Huomo di uoi penfajkynonche a m popolo 
O diremo mojlrar cofa reprenftbile . 

£ ben ch'io parli con uoi di jupponere ; 

Le mie fuppofitioni però jìmili 
Kon fono a quelle antique^che Elepbantide 
In diuerji attieformeye modi uarif 
Lafciodipmtei echepoirinouatefi 
Sono a i di noflri in Roma fama ,e fatteji 
In carte belle f piu che honefle ^imprimere ì 
Accio che tutto il mondo n'habbia copia . 
Nf/on fimiliaquelleyche i fantaib^i 
Sofhifli han ntrouate in Dultteica . 

Quella [uppofir.on noHra fi^nifica 
QmI che inuolgarfi dice porre in cambio • 
Io u'ho uoluto ejflicare il uocabiUo 
"Per torni il penjar male » e fami imendere, 
Cheuonui feteappofìi .bordai fupponere 
Chequi faremo de ueccky e de giouam , 

L 4 Comedia baura nome li Soppofici , 

La qual fe afeolterete con ftlentio ; 

Vi focru' dar col fio nuouo fupponere 
ì^on disbonelìa mauria da ridere . 


4 


ATTO PRIMO 

BALIA POHNBST A 





O Nei M<*»5opfr/o?w,^ 
che uientene 

Pur qui fuor PolùiejlUye 
riguardiamoci 
DHmornc:cofi almeno fé 
temmo effere 

Sicure che nefjun n'oda^ credo baliiano 
Qui dentro orecchieje fancheje tauole, • - > 
heeajfeyeilettLPéUidourejleaggwngrre 
'UY me yi tegami riboccatile le fentole. 

Che l’hanno jimil mente.e fiu lor faiono • 
g T« fur motteggi in fe di Dio. firebbeti 
Meglio non efjer cofi pa^^a.e credemt, - -3 
Io te l’ho detto mille uolce , guardati 
Di parlar con Dultppo che ti uegghmoJ ' 
p. E perche non uoletecbe mi ueggkno { 

Se mi ueggon parlar con glt altriiB. horfeguiUd 
Pur a tuo modo, e per tua trafeuraggtne: 

E rncy e Dulippo e te (l^a preapita . - 

P. M4 fi per Dio:ci è bene un gran pencolom 
D. Tu te ne auederai yti dourebbe ejjere 
Pur abaflan^Oy ch’ogni notte yt tacita^ ' 

Mente ,per me^ mio tu jlu a gran commodo 

A ini 


ii 




N 


À 


r< 


^ 7 


ATTO. 

Cd» ejfotuu quamutique di mahpma > 
Voglio loft: ch'io mrrti chc'l tuo animo . 

Si fojje fojìo in amor f>tu horreuole 
Ben mi duol^cìx lafcUndo tanti gioueni 
Degni da farte: che amata ti haurebbeno , 

B tolta fer moglier , [celta babbi un pouero 
Tamigliodi tuo padre, da chi attendere 
Non ne puoi altro , che uergogna e biajìmo • 

P. li chi n'è [e non uoi,^ata principio i 
Che continuamente uoi lodandomi 
Qt^ndo la Jua.belle^a , quando i nobili 
Coilumiyhor perfuadendomul grandi[imo 
Amor^che mi portaua yfaeefle opera . 

Che mi umffe a poco a poco in grafia. 

Ne mai cejfajle , fin che nel medejimo’ 
Defiderio con lui mi uedejle ardere', ' . ' 
B. Non ti uoglio negar y che da[ principio 
Io non te ne parlaci . per grandi[.ima 
Compajìion ch’io gli haueuo , e per continue 
Preci che mi'faceua.P. an^ pur balia 
Perche n'b'auate penjione, e pretio , ^ 

B* Creder tu puoi cto che ti par. ma rendeti 
Certa, che s'io penfauo rfce procedere 
Voi douefle fi man ^ , prece o predo , 

( Compafioney o penfion\non erano 

Sufftcìentiy per fartene muouere ’ 

Da me parola,P chiH menò ala camera i 
B poi nel letto mio i[e non la Balia . 

Per uojhra /e,non nd fate trafcorrere 

il 11 Adir 


PRIMO y 

A dir qualche /ara frmciftà 

Stata io di tutto il ma/e,P,an^ principia 
Di tutto il bene i ^ ui uo fare intendere 
Ch'io non amoDulippo^e pofioho iammo > 

I« luogo affai piu degno, e piu honoreuole .U 

Che non penftte.B.fi gli é uero aUegromi 
Dj uederti mutata di proposto, , • 

P. Ne mutata ne fon , ne mutar uogliomi . i 
B. Che di\tu dunque i P. Dico che ne un pouera 
"Famiglio: ne Dulippo,come credere 
"Viueg^Ojam'iOjne mutat'ho propojtto» 

B. O quejlo non può jtare infieme, o intendere 
Io non ti debbo, fi che meglioejpnmelo . , v 

P. Io non ui uo dir altro, che per oblig a f 

Di frde,foncojlretta di tacermene, o " 

B. Ref^» tu di narrarmelo per dubio 

Ch'io noi ridica i tu m'hai confapeuole ; i * ' 

Fatta di cofa , che t'è d'importantia 

Qiunto la mta ch'io la tacci* e dubiU • ) 

Dt dirtni quefla i la qual uoglio credere r 
Che di ntjfun momemo, o di pockifimo ^ [ 

Sta uerfo l'altre, di cl)e [ecretaria x. 

T» fon.P. più affai che non credete Balia ) 
Importa purdirolla, promettendomi ^ 

Voi di tacerla* nefegno, ne indicio 
Dame mai, fi che alcuna poffa comprendere . 

Che lo fappiate.B.la mta fede ti obligo 
Di far cofi.P.hor udite quejlo giouene . 

Il qual Duhppo, uoi riputate ejfere, . , , . 
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ATTO 

E gentilhuomo di SicilU , e chiamaft 
Per aero nome ne la fama Uroflrato . . .<1 

Philo^ono t fao fadre de ricchi buomini ‘ 

Che fieno in tutto il regno di Sicilia • J • 

B. l^jon è Erojhrato tl figliuol di Pklogono . i . 
Quello noflro uicino i il quale.P.uditemt ' > 


Per uojhra fe. e tacete fin ch'io u'eJplicU ’ T 
eofa a fatto, queftoche ognun refuU . . ■ . 
Pjfer Dulif>{>o è com’to dicOyUrofirato i 
Il qu4l uenne a Ferrara fer dar ofer<i l 
A lo fiudio de leggi, e a pena giuntoci 
Mt rincontrò ne la ma grande,e fubito i 

Se inamorè di me,e di tal uehementta 
VuqueBo amor, che in un tratto cadendoli 
Ogni libro di mente yameil fuo (Iodio i 
Tutto nuol fe,e per hauer piu com modo ■. , >F. . a 
• Di uedermi, e parlarmi mutò l'habuo , . 

E la conditione , e il nome proprio . 

Con Dultppo fuo feruOyche menatofi • j 

Haueada eafa,efifecediEroflrato JS' 

Dulippo nominare ì e fingendofi efftre . .i ) 

V n pouer fante, e fi cercò di mettere >ì 

Per feruitor di mio patrejC fucceffegli , 

B. Qt^^a cofa hai per cenai P. per certifitrtuu 
Da l'altra parte^ Dulippo facendofi r 

^rojhato nomare,e a la fcolaflica 
Con lunghe robe del padron ueftendofi i . v 
E la reputatone uf indo, e il credito 1 

Come fojfe figliuolo di Pklogono . u 
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PRIMO. 

A It lettere badato fi buon opera 
Che m efjo ba fatto un profitto mirabile • 

B. No» è alcun altro Siciliano c'habiti { .0 

Quìnon c'è ne capita che gli habbtno ,.j , 
ScopertiiP‘ nejfun altro odo che ci babiti» > 

E pochi ce ne capitan per tranfito . ì 

B. Gran forte èìlata ; ma come fi acco^^'Uf 

Tal cofe infieme { che cojlui che jludia , .0 

Che uuoi che fia Dtdippo,e nonErojlrato, 

Ti fa per moglie a tuo padre Achiederei < 
p Gli è fimionCy che fanno accio fpingano 
Il Dottoracelo ili qual con tanta injlantia 
Procura anche'egli d-hauermi . ma eccolo . ^ 

In fedi Dio: ue che gal ante giouene. 

Io mi farei ben mille uolte monaca 

Piu toflo che pigliarlo»B. tu hai grandtfima 

Kagion figliuola mia. ma ritraihamoci 

In cafa . prima che piu ci fi approfiimi . I. 

OLEANDRO DOTTOR VEC 
CHIQ, PASIPHILO 

PARASITO. : 

■■ • { 

N on erano i orni parue pur che fuffenoi 
Donne dinan^ a quella porta iPa.baufteci 
\ edutoPolinefia , e lafua Balia. 

C. Polinefla mia u'eraiP.mejferfi eraui. 

C* Per Dio non l’ho conofciuta.P miracolo 

No» e, c'hoggi una griffa é nehhtos'ana, 

A yi 
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Nf U foteuo al utfo anch'io comprenJere 
N*i teuejh me l'han fatta conofcere 
C, Io de la etade mia ho affai Dio gratta. 

Buona ui/la , ne molto dijferentia , 

I« me fento da quel ^he joleuo ejjere 'f. 

Di uenti annido di trenta.P.perche credere , * 
Dtbb'to altrimenti i non fete uoi ^louenei 
C. Son ne'cinquanta anni P.fi« di dodici . 

Dice di manco.C.che di manco dodici . ! J 

Dt tu^. P. che ui ejlimauo piu di dodici ^ T 
Anni di manco, non mojlrate a l'aria l J 

V afjartrema fette anni’Q^ fono al termine * ' 

Purcb'iotidico.P.lauoflrahabitudine 
E' tal che uoi pajferete U ctntefimo , ^ 

Mojlratemi la man.C.feitu Pafiphilo 
Buon chiromamelP.io ci ho pur qualche franca. 
Deh lafaatemi un pouederuela.C.eccola, 

P* O che beUaycbe lunga^e netta linea . 

Non uidi mal la miglior, oltra il termine 
Vt ueggo di Melchijedech aggiungere . ’• '3 

C. Matufalem uuot dir.P.none un medefmoi 
C. O come fei mal dotto ne la bibta. 
f>. A*i^ dotto ci fon . ma ne la bibia 

Ch'efce fuor de la battei ue bellifum ^ 

Sezm c'hauete nel monte di Venere • 
lAa quejlo luogo non è molto commodo • 
Io;,ao^/jo un’altra mattina uederueU 
AlagiOyC farai alcune cofe intendere i 

Che non ui jfiaeeran.CJ’haurò grati fimo. 
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P R T M O. 

dimmi fer tua feydimnn Pjfifbdo» 
qual ti penjìy che più queffagtouane 
Si comemajfe per manto : hauetidone 
A pigliar un di noi^di melodi Brollratof 
P. Di uoi ferina alcun dubbio, ella è magnamm<l. 

Io jo che affai fa piu conto del credito: . i 

B dignità che acquiflerebbeejfandoui ^ 

Moglie,cb^ella non fa di ciò che Erojlrato 
Li pojfa ^ar : quantunque effrr richiamo 
Si dica, ma Dio fa cht è ne la patria 0 

Sua.C.mqueJla terra fa molto il magnificat - 
Si doue alcun non gli dice il contrario» • 

Ma facci quanto uuol ,ual la fctentU à : O 
V ofira :piu che non uual tutta Sicilia . ' ’-u 

C. h'huom che fe fl^o loda , fi uìtupera. ; ivi 
P«r dir pcJjfo con uer, che la fciemia ! 

Mia nel bifogno mi è data 'piu utile i 

Che quanta roba fia al mondo , ben giouane 
'Vfcij d'Otranto gUyche é la mia patria ' 

1« farjettin ,qumdo li Turchi t/J perfeno, 

Bt uennia.Padoa prima ; ^ indi a leggere 
Bui qui condotto :doue col falario ' ì 

B configliare^e aduocar fra lo (patio ,? j. 

• Di uenti anni acqwjlai di piu di fedici , J 

Mda ducati laualuta . efegutto , %> '’ 

P. Q^fle fonuere uirtu,che Philofophi 

Che Poefie tutte l 'altre feientie ^ 

A pa ragon de le leggi , mi paiono 
Ciance.C.ben ciance.onde babbiam quel notabile 
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Verfo ì e eoft morale i Opes dat lamio 
lu(Hniana-P,o cornee buonotC. ex alijs 
Paleas.P»eecellerue.Cex ifitreoUige 
Grana.P.chiU fé VirgilioiC. Che Virgilto* 

Gli èd'una nojlraglofa elegamifima • 

P. Non udij tl miglior mai.fi douru fcriuere 
In lettere d'or . md tormamo a propofito . 
t>ouetehor mai hauer fatto un peculio 
Maggior di quel che già lafcujle ad Otranto . 

C. LocredohaUef-e multiplicato in quadruplo • 

Ma un figliolin ut perdei chem'era unico, 

'Aauea cinque anma punto.P ah fu gran perdita 
C Che ualea più che quanti danar fiano 
Al mondo.P.me ne daol.C.nonfose'l mifero 
Mortifero pur liTurck anchor lo tenghano 
In jeruitu. P. uoi mi farete piangere 
, Df la compufion : ma patiemia . 

Nf acquifiarete ben con quejla giouaue 
Vegli altn.C.fi s'ioVhauro.P.non c’è dubbio» 

C. E non et debheeffer gran dubbio, dandomi - 
Il padre quefie lunghe.P.eglidefider4 ^ .. 

Dj ben locarla, e prima che deliberi {, 

Ci uuol penfar, e nel penfar credetemi 
Che a fauor uofiro,al fin fia perrijoluerfi l 
C. Non gli hai tu detto ch'io uodi dua milia 

Ducati farli fopra dote { P. detto gli /I 

D'ho molte uolte.C.e che ti fa rifirondert f 
P. Non rijjjonde altro, fe nonche'l mtdefmo 
Gli offerifce ancho t rojhrato.C.puo Erojlrato 
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P R I M O. « 

Var dunque tute ojjau i e entfure in Mig» • 
Ricunoicum fit filtusfumilusi 
P. Meffer Oleandro io ue l'ho detto, ue^^olo - 

Per noi dtJpo(lo,e non per l’auuerfi no . ' ' i 

Har andate, e lafciatene a me il ranco . 

C. Hor ua s'io ajpetto mai date Pafiphilo ■ I 
Piacere alcuno,ua truoua mio fuocero, 

Idefl quem jpero , e digit fe non ballano 
CU duo mila ducati, lo ut uo aggiungere 
AltnmiUe,e quel piu che [apra chiedere 
"Egli a bocca , io non uogli o del fuo un picciolo. 
Se non la figlia, ual trujua e fa l'opera , 

Ch'io fo che fa prai far, hor ua non perdere 
Tempo.P.oue poi ut troueròiCMcn fubito 
A cafa mia,c'haurai difnato,fcufami y 
S'io non ti inmtOyC'hoggi è le uigilta T 

D 'un [amo c'bebbifempre in riueremia. 

P Digiunafi chemuoi di fame.C.afcoltamt 
P, Parla eo i mortt[, eh'altrefi digiunano» } 

C. Tu non odhP.ne tu inteadi.C.fe’in eoleré 
Perche non t'ho multato { pur pa rendoti 
Ci puoi uenire,io ti faro pa etici pe 
Di quel poco c'haurS.P,credete domine 
Che mi mancbtoue mangiari G non Pafiphilo, 
Non credo già che ti mancht.P.credetelo, 

E fiatene pur certo, me ne pregano 
Matina,e fera quanti gentilbuomini 
M'incontrano per uia.Q.ne fon certiftmo • 

M4 fo ben che in mffun luogo puoi ejfere 
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Tiu uolentier ueduto : che aia tamia 
M(4.P.4 Dw mejfer.C.a Dio.P.guarda attaritta 
D'buorno.rUroua fcufa di uigilta , 

E che uuol digiunar j fercb'io non defini 
Seco, come a mangiar con la fua propria 
Bocca hauej^’to . fi per Dioych'eglt è [alito 
D'apparecchiar conuiti molto fplendidi , 

Do«e io gli debbia bauer ben un grande óbligo 
Se mi ui chiama , egli oltre che parcifiima- 
Mente apparecchia jfempre dijferentia 
B tra il fuo cibo,el mio . nongujlo gocciola 
M«i del uin ch'egli bee,mi fa un pan mettere ■ 
Inan^yduro^e negro pien di femola : 

Sen^altri auantaggiu^^i che a un medefimo 
Defcoha fempre da me, gli par tenendomi 
'Tal mlta a mangiar [eco^che affai premif 
"Le faticheyC i trattagli , che continua 
Mente ho per lui^e forfè alcun dee credere 
Che IO altra maggior coja mi remuneri. 

Io poffo dir con uero, che da dodici 
Anni inquayC'bo tenuto la fua pratica 
fJon mi donò mai tanto , che non uaglino 
Le firingbepiu c'ho a le cal^.c'hauercene 
Due credo, penfa ch'io mi debba pafcere ' 

Del fuo fauor, che talhora è ranfiimo 
B con fatua^aUega per me unparapho, 

O s'io ncn procaccia fii altronde il uiuere 
Come ben la farei, ma come il btuaro 
Sono , 0 la lontra, m acqua, e in terra pafcere ■ 

Mi 




P R I M O. 

M«yò. non meno del fcolaro E'^o^rato 
Cbc dt Mejfer Cleundro ,fon dimejlica , 

M.< hor di queflofhor di quel ftu bemuoto è 
Secondo chela menfa meglio in ordine 
Lor truouo. e coji ben mi fo intromettere: 

Che anchor che uegga Vun c'hMi amiciua 
ConValtro , non s'mduceftrò a credere 
Che fta a fuo danno : ma che Vauuerfario 
Sia / ingannato, d'ambi il fegretario ^ 

Sono/ €10 che da l'uno intendo, dicolo ‘ 

A l'altro, bora fortifca quejla franca 
Qt^Uo effetto che uuol l'un e l'altro obligo * ^ 
lAen baura: ma il famiglio di Damonio 
"Efcie di cafa. da lui potrò intendere 
Sei fadrqn c'è. Doue ua queflo giouene 
Galante ÌD.a cercar uengo un che definì 
Col mio padroneìil quale è [do a lauda, 

P. Non ir più inam^.youe haurai tu il più tdonhi ■ ^ 
O.Non ho commtfionedi menar girne 
T anti.P. che tanni uerròfolo, menami 
Solo.D.cbefolicbefemprene lo jlomaeo ’j 
Hrft dirciLupiaffamati.P.teco il [olito 
De feruìtori d'hauer fempre in odio 
Gli amici del patron.D.perche.P.perche eglino 
H4nno la bocca, e t denti.D.an^i PaJì fèllo 
Perc'hanno lingua.P.oue mai t'hebbe a nuocere 
"La lingua muiD.fcber^ teco Pafipbilo 
Erura in cafa, che bene i denti nuocere 
Iddio piu che l^ lingua ti potrebbono i 


SECONDO Zi 

Io Jopra tutu altri feUcij?wio 

Anunte,ho conJeguito,r gli ^ [ftnp^e obligo. 

Mi quando ricco in fi grande ubondancU 
Bffcrdoxreiy quando tjferdourci futio 
Bramo fo piu che mai, piu che mai poucro • M 
Mi truouo» Ahi lajjo che fiaf che fia mifero 
Me i s'eUa mi fura da que^o tifico ‘ J 

Vecchio leuau i tlqual con canta tn^^antia, 

Con tanti me^ debiti e non debui, 

Hon cejfa importunarCyC far ogni opera ' ' 
V’ottenerla per moglie,il che fe feguii^t, 'l 
Cbe Dio noi uoglia,e non fol de li Joltti ■ -i 
piaceri priuo rimarrò, ma toltomi i: 

Sara'il uederla , toltomi l’intendere , i- 
NtfoiM di lei. che tojlo diuenendone : ^ ' J. 
Gelofoy non uorrd che pur la pofino ; J 
V eder gli augi Iliache (tanno per l ‘aria . 

Io gli erano i dijegni interrompere , 

Po: che’l mio feruo,a cut’l nome di Eroflrato 
^tnumiai co i panni , e libri e credito , 

Gli haueuo oppoflo,c'baue(fe a competere ' •'-* 
Coi lutye la facefje anch'egli chiedere , 

Per moglie: ma il Dottore ha fempre in ordine 
Nmoux partiti , e profeue grandi^me. 

Va ridurre a le fue uoglie Da monto . 

M’bauea detto il mio jeruo,che per ultima 
Nojlradifeja.por uotea una trapala, 

Djue la uolpe piena di malicie 
Hejlajje prefa. quel ch’egli s’mmàgim 
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Non fo. ne Vhoueduto hog^ijio uo intendere 
S’egli è tn cafa^e f>arlargli,accio fonarmene 
Se non amto^almen fofii una ficcala 
Speran:^a: che mi faccia anche boggi uiuere» 

Ma ceca il fuo raga^. che è dt Erojlrato ? 

* ^ 

CAPRINO, RAG AzzO j DV- 
UPPOFINTO. 

j 

D t Erojlratoi dirotelo , di Erojlrato ' 
San moki libri: e nìolcemafjentie, ' ' " 
E uejli,e' fanm lim^e cofè (imili, ' 

D* Io « domando che m'infegni Erojlrato; 

C. A coni f ito, o a dijlefa ì D. che fe a mettere 
Ltf man ti uengone le orecchie, creditu 
Ch'io ti farò rijpondere a frofojito i 
C. T aruo.D. a jjf Citami un foco.C. fer Dio feufam 
C. C’hor non ci ho l'agio.D,giocaremo a correre , 
C, Tu c'hai fiu lungjìe te gambe doueumt 

Dar uataggio.D.horju dimmi che è di Erojlratol 
C. Io l'holajciato in fia^^a,oue ricorrere 
M’fca fatto a tor'quejlo cafe(lro,uoljìtt 
Dir canejlro,^ ha fecoDalio,e diffemi 
Clx a la porta del Duca m'ajpettauano» 

. Sf tu lo truoui,digU che grandifimo 
Btfognthauret di parlarli.dth affettami, 

^ Gli é meglio ch'anche io uenga,c^ trouandolo 
Potrò fen^a fujpetto,ne men commoda 
Mente, tra uia li miei concetti ej^rimerlù 
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dvlippo finto, ero- 
strato FINTO. . 
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O non credo che gtioe^ 
chi yche fi dicono, 
D’Ar»o,4 bajlan^ah^ 
gì flati m fileno , 

Hor fcr la , hor 
fiel conti uol»endomi ' 
mi filano . 

{^anti}coiari,e dottori ha lo fluito ^ . 

Venuti inan^fiuor che lui: nu eccolo J 

Pur finalmente.U.a tempo padron ue^^oià, ^ 

A punto IO ui uolea,D>cbe patron i chiamami £ 

Dulippofietu m'ami, e fieruail credito 

Ch'io t'ho dato col nomcM-hora laficiatemi . % 

PLonorarutyC fiar pane del mio debito 
Che non c'è alcun che n'oia.DM non guardartene 
Sempre, ti potria fiare errar di facile, 
tn luogo oue notati potremo ejftre , • % ^ 

Che nuoue apponti'R.buone.D.buonel'B.an^ otti 
*■. .Lu.^ iHvita il p 4 rtito.U.fielicifiimo (me 
fvic je coiejio fufje uero.H.uditemu 
Hierjera al tardijio ritrouo pafiipUlo, 
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% [en-^Am^tuìmii, a cena Mertoh ' , 

TAeco^o'te can (juei modi piu à moreuoli 

Ch'io ftppi.a un tratto mtl feci anticipino, 

Sichcaochedijrghiloaùuerfario 

iA'l a detto ,zy ancho tl penferdi Damottio,- 

Per quanto può lometturanip inundere , 

B' m'ha per lo auuenir p*-omeffo d'fjjere 
Tutto in noflro fattore jin que^a pratica. 

Nonfo fe fatiche non è da fidarfene : 

E che e bugiardo, aduljtorefCperJìdoi 
E. B.n lo conofeo anch'tot^ma fo che nuocere 
Non mi può quejlo fuo parlar ^trouandolo 
E toccandol cori man y tutto uenpmo , 

D. B chi t'ha detto *m Comma e che Damomo 
H^kpiI di dar la f^liuola pur animo 
Al Dottor, poi ch'ojferia di duo milu 
Ducati fop^a dote-D.dunque paiono 

A te- quejìe nouelle buone i 4W^; ottime i 

E. B che credete ua fi tojlo intendere 

S'io non u'ho dettoti tutto anchorafD.feguitd 
A E. quello gli ripofl, che era fimite^ 
mente acconcio da farle la mede finta 
Sopradote.D.ben rilpandefli. Eruditemi 
Che ^on fon ancho,ourtU punto diffìcile, 

D Diffetle ci è peggio dmquei E che obligo 
fingendomi figliuolo di Pklogono: 
pjjfo far IO frn-^a mandato, in jjpetie 
Oel pad re in quejlo i D.fei flato atto (ludie 
pitt di mrJB.ne uoi fett Hatoa perdere 
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Tempo', W4 queflecofefu quel codice 
Che ut ponete tnan^ non fi trattano. 

D.Lafcia le dance zy meni al fatto.'BJijSigh 
Che da mio padre haueuo hauute lettere 
Per le quai m'amfaua di uolerjene 
V enir qua^zs^ f p^i" partir di profiimo 
Si ch'io Jperauo ch'egli douefje ^ere 
Venuto in pochi di , però Damonio 
ì*regajjeda mia parte , che anchor qmndeci 
G.orwi afpettajfe la cofa a concludere ^ 
perche Jperauo an^ teneacerttj^imo 
che fermo e rato mio padre Philogono 
Haurebbe quante protptJfe,quami oblighi 
lo hauejli fatti inquejlo jponfalitio, 

D. Vttl fara quello indugio ottenendolo. 

Che anchor quindici di mi fara MÌMere. 

poi che jia che non uerra Philogono i 
B fe uenjfe anchor, chi piu auuerftrio 
Mi fareldje diluii a trijlo e mifero 
Me che jia maladetto.E.confidateui 
'In me^credete, che non jia rimedio 
A quejla ancbora i D. deh fratei ritornami 
Viuoyche poi che entramo in quefla pratica 
Son flato fempre pm che morto.B.hor flatemi 
Vn poco a udir, quefla matina hauendomi 
Patto prejlar a uettura una beflia : 

Io men'ufcij de la porta de gli Angeli, 
Con animod'andar finful Pdefene 
A fornir certo mio penfier, ma feeemi 


SECONDÒ I 
A certi ambafcUdori del Duc4 "ttéreole : 
Che da Napo/i in qu4 fe ne tomaujno, 

D. Che fauote fon queflef che appartengono 
Al cafo mio i E. fe tn’afeoltate fanale 
Non ui parranno .ma cìx ui appartenghino 
Molto piu erbora non credete.D. feguita « 

E. Togli fo^iunjì . queflt gentilhuomiitt, 

O come ho detto ambafciatori haueano 
Parecchi bei poletri,e muli carichi 

E di felle ferrate , e di beUipmt 
Guarmmentiye apprtfjo buona copta 
Di fomachi: e profumi ,e cofe Jimili : 

Che mandaua a donare il Re di Napoli 
A la figliuola , c?- al Duca fuo Genero i 
E quelle cofe^come a Siena giunfero 
"Ritenute lorfur, da quejh publici 
l^adroni, che Doganieri fi chiamono. 

Da li quaiy ne per patente che bauefiinó, 
Nr perche tefhmonij producefiino 
Che le robe eran del Duca : pofiibile 
Fu d'ejfiedirle mai fin che non bebbeno 
Pagato intieramente tutto il D4tio . 
Come fe, del piu utle, e del piu ignobde 
Mercatante del mondo^fiate fefieno . 

O» Ejfer può che appartenga quella hiflorié 
A melma capo non CI fo difcemere 
Ne eoda^ne mi pójjo indurrta crederlo • 

O comefete impatiente jflatemi 
V» poco a udir ylafciattmi concluderei 

B 
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fur ({U4iu'ioVafeoÌt4rO‘ E,gH fegtdtcu 
cto fi é d Duca dogVuto con lettere: 

E fot eonmejUja la uoflra Kefublica 
E unanfpojia eofi temeraria : 
i^ofi infolettte n'ha haute : eheeffrimere 
botila f<Àrei.fer <iuefioii tanto odia : 

Di tanta rabbtay è aeeefoqueftoPrineife , 
Cantra a ti/itti i Senefi : che /ulbofiia 
Hrf giurato : che quanti nel Dominio ■ 
Suo, mai cafUaran,uorra che l afeino ' ■ 

Fw’4 le brache :eche cacciati uadm ■ ■' 
Di qui, con uitu feria, ignominia, • 

D. B donde eofi grande, e eofi fubita 
Bugia timmaginafii ieache frofofitoi 
B* Sa ferui farad tutto,nefojkbde 
Era fer noi, trouar eofa ftu utde 
D> Sto fur attento, aquel che uoiconcludere • 
B, y orrei chudite le f arale :t;^u’fiilu 
Gefii uo* hauefte : con che affaticauomi ' 
Di ferfuadergli quefia baia : D,credoti 
Che fo fur troffo come fai ben fingere, 

B. lo gU foggiunfiychefene grauijhme 

Haueua il Duca imfojle a quei che albergi 
Ch'aUoggtajfon Senefi : e nonne defiino 
Ai fof radiami in mant'inenteinditio, 
p !Ci mancaua cotefio. E. cofiui che ^ere 
Era gli huomini del mondo, de fiu fraticht 
Uon dee : eh’aluijo io lo cog^bbi fubUo, 
Cirauagia la briglia fer tornarfene 
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ìndUtro.D.e come mojlra efferm4l'frtftico: 
Senati ft quel ch'tjfer dauriit non^imo : 
SefujfeuerOyin Siena a tutto il fopido, t 
B* E perche f non potrebbe ejferl fe paffano 
Dui tnefi,otreycb*eglinonfu a U patria i 
Che quefluj cy altre cofe^dHmportantia 
"Buffino occorfe i e tutta uolta occorrano : 

Di che egli non potfffe bauer notula ! 

D. Pur non debbehauer troppa efperientia, J : 

E. Credo che n'ha pochijìima. e ben reputo 
Buona forte la noflra : che mandato mi- 
lì abbia huomoinan^ffial nojlropropofito^ 
Stute a udir pur.D.fimJce pur.E.fentendofi 
Dir queflo :gia Jiuolgea per tornarfene 
In dietrojcome io io fingendomi 
Sopra di me fiar penfofo, e fantailuo : 

B tutto intento a fargli beneficio : 

Dimoro un poco : e poi quaji feuotendomi 

Dun gran penfiero : hor non babbiate duino 

Gli dico yGentilhuom cheficurijUhta 

"Via ho di faluarwyt^jf uogliofareognioper4 

Per l'affettione c'ho a la uojlra patria: 

Che per Senefe non ai*f t cognofcì^no. 

Vo che ad ogn'uno uà dici ate d'effere 

Mio padre : e perche meglio ue lo credino 

AUoggiarete meco. Io di Sicilia 

Sono: d'una citta, detta Cathanea 

Figliuol d'un mercatante, che Pbdogono . 

B dettOfCofi a quanti ui domandano : 

— » - . •• • 
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DtVf ffur m chefetedi Caéanea : ’ ‘ 

E' mercauntt^e Smano fbiiogono: . is» * 

13.t io che nominato fono Erojlrato f h 
V I faro come a fadre , i conueneuoli • ‘ v ’ 
D, Deb come fon ben [ciocco ^ e foco fratteo, * 

Pur bor comincio il tuo dfegnoa intendere, ' - * 
E* Che ue ne fariD> affai ben. ma uno fcropuh 
Che non mi piace, ci reJìa*B.cbe fcropulo ! 

D. Che blando un giorno jodui qui: ^ accadendogli 
Di ragionar con altri: potrà facile- 

fàente, che tu l'babbi uccellato accorgerli * 

E . Non ui penfate uoi ch'io nababbi a aggiungere ' 

Altro i lo l'ho già fi accare^ato: uoglioh • 

Si ben trattare , 0 - honorar,che un prenctpe 
Non potrebbe da me piu honor riceuere , 

E poi che fatto con tanifamoreuolt • U' ' 
Dimofiration , me l'hauro ben dimefiieo • 

D. Gli conteso tutta la trama léera^ 

M-ente, ne credo il trouero difficile 
Di compiacermi tncoJa,doue a mettere "*■' 
Egli non ha fe non parole [empiici , 

Cbé uuoi che facciatB, S faccia il medefimo : 
Che farebbe Philogono trouandofi 
In quefla terra ,e non ft^e contrario 
Al uolernofiroj che Sigili a Damom ' T * 
Sen^ fuo danno'iil nome di philogono 
Per dua milia ducati, e per tre milia 
Di [opra dote, e per quel più che chiedere j. 
&i ftpra a bocca egli ftijfo^e non dubito - ' - 
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Che me lo meghi, quando non fuo nuocere 
A lui quejlo contratto , non effend oct ’ 

Scritto il (uo nomeima quel d'uno estraneo» . • 
D. Pwrcbe f acceda. E. facciamo il fojhbile, 

B de la forte fiutalo dogHamoci . ; 

) Che di noi flefi. chefer negligentU 

i Siamo reJlati.D.bor fu doue lafciatolo . 

HailE.ad unhojleria ferche tre bejhe T 
Ch'egli ha: nonbene in cafa cafirebbono • ' > 

Vo che I. cauagli albojleria fi lafcino, . i 
E le ferfone in cafa nojhra attorno, x »r 
t>, perc^ non Vhai menato tecoi B.f aruend 
Meglioauuifam f rima. D.hor toma e menato,. 

E fagli honore: e non guardare a fpendere, 

B. V bidiroui,eccol fer Dio : uedetelo 
I Che uiene in qua. D.gli èquefloiboruaetincontrs. 
Aneh'iolouogliounfofquadrar s'ha l'aria (lo, 
D'un fer caf occhio, come ben debbe «jftre 


SENESE, IL SVO FAMIGLIO# 

BROSTRATO. 

<• « 

•/ 

C hi ua fel mondo incorre ingran fericoli, 

W. Glùe ucr fe quefla mattina a Garofalo 
Buffando u fiume , fi ftfffe fel carico 
La naue aperta jtutti a ffogauamoei : : 

Che non habbiam di notar molto praiicé, 

S» Di cote/lo non dico.F.del terribile, 

F ango uoi dite , che di qua da padoa • j 
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T roiuwiofiue fiu no / te beljbi gran iiéio ' 

Che i famri cauagl i rimanefiino» 

8t Ya tu fei grofjoyiodicodel fericoto 
Nel ^uate jiama flati fer incorrere 
In que^a'terra.F.gnafejUn gran ferieoia! 
IRitrouarchiuilafci a fena giungere, 
fi che dalhofleria tu leuifubito . 
fe atloggiin eafa fua.S.mercè del giouene 
Gentile e gratiofo, ch'oggi Domene- 
DiOfCi mando alineontro fer foccorrerci. 

Via fon da lato, fon cotejle fauote • 

B guardati, e eoji ancho tu,guardatm 
Di dir che jiam Seneji» e raecordeuoli 
Siate,di nominarmi fer Phifogono 
DiCatbanea.F. cotejlo fi eteroclito 
Nome, fer certo hauro male in memora. 

Via non già quella eafiagna , |? facde» 
Mentemtfrordaro.S.dicoCathanea 
E non eafiagna, in tuo mal funto.F. dicalo 
\n'altrofur,che a me non bafla l'animo 
"Ricordarmene mais, fla dunque tacito 
E guarda tube Siena mai non nomini, ' ■ > 

r. Che ut far ria s'to mi fingejfe mutoloi ' - 

Comefeciancho in cafa di Crifobolo ? - * 

S, Fa come ti far meglio . ma ecco il gionene * 
'Tanto eortefe»E. ben uenga Phil ogono 
Vito fodre, S,e ben fia il mio figliuolo Eroflraté 
Trouato.EhaUjiateinmente a fa fer fingere 
ChequefhFerrareJicb'anno il diauolo 
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corpo tuuiftton pojiino accorgerli 
(tot fiate 8eneji.S,nono : flaterte 
ficuro^che ben faremo U debito, ' 

• Sareste fualigiati , ^ altre ingiurie : ^ ^ 

^ hmibaurefle, che a furore t popoli 
Vi cacciarian come rubaldifuUto, 

8. Ioli ueniuo ammonendole non dubuo 

Che punto punto m quefla coft fallino, ' ^ 

S« B con li miei di cafa^bauete il jimile 
modo a tener yche^uejh che mi feruono 
lyiquejlateYrafontutti.neuidcro ’ ’ . O 
Mw padre mai, ne mai furo in Sicilia, ^ 
Qtufia è la Ban^a entriamo, uoi fegunea^ 

D VLIPPO SOLO.’ • ’ 

O 

eofa,nonhatrtjìo principio 

Tur che peggior il me^,o ,/ fin non feguitt, 
m.a non è,q uejlo il dottor temerario 
Ch ardijce domandar (ì bella giouane 
Per mogliei o grande auaritia,o de gl'huomini 
Gran ceata. Per non dotar Damonio 
Si bella, fi gentil,tanto amoreuole 
l^^Z,^iuola,penft coBuifarfi genero: ” 

Che per età , conuemente fuot ero 

Gufarla , ama piu ch'abbia abondantié ‘ 

Di foba,che di contento la mifera, i 

"Pt^^iola , empirle la borfadefidera 
Di fiorini, e noneura ebetmperpetuo j 
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V n'altra ehU Ua n'ha rimang à uacua I . 

M« forfè fa fenjìer che debba empirglieh . 
Il dottor di doppioni :io mi deldjero 
Dt dargli un poco di baia: e di prendermi ■ u 
Alquanto di piaceri di ^uejlo tifico • . 

Chiarionb famiglio, 

Cleandro , Dulippo finto • 

O padron e'horaè quefia fuora d'ordine 
D'andare, a cercoi credo che fi flu^ichi 
Hormai li denti, non uuo dir che defini, 

Ogni bancbier :ogni ufficiai di camera 
Che fono ^ ufctr di pi*^a fempre gli ultimi 
p-lofon uenutopertrouar pafipìnlo 

Aedo defini meco.Cb.come fuffemo ^ 

Toebi fd bocche che fiamo : e aggiungendom 
Va gatta fette a mangiar quattro piccioli 
Vuecettùcheunalibra e me^peftno 
A pena tutti infieme,^’ una pentola . r 
D{cm mal condi ì,q- uenti Jparagi , 

Che fen^a piu in cucina s’appareccfnano 
Peruoi,e tutta la famiglia pafcere 
Cu 'Temi lupaccio che ti manckiCh.Temone 
Pur trfippo Dul.non debbo uccellare e prenderm 
Piacer di quello ueccbio Ckdee dunque ^ere 
Va prima uolta.D-che dirofCh.nncrefcemi 
De la famiglia, e non gfadtl mioincommoda* 
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Che quel con che temporeggiar potrtamo \ 
E con pane, e coltello un poco i pouen 
¥ amigli, tutto in duo boccon paftfhila 
'Trangugiar debbia , ne rimaner fatto , 

Che uoi, e con la pelle mangtarebbeji . p 

E conl'olfa la mula uojlra anebo I4 ' 
Cante,s'baueffe pur carne la mifera. ') 


Cl. Tua colpa che fi ben n'bai cura.Ch.datene 
Pur la colpa al fieno ,e ala biada,cbe cofiaitOii 
D. Lafcta pur fare a me.Ql.taci bnato afino 
B guarda fe apparir uedt Pafìpbilo, 

D. Qiundo io non poffa far altro uo (pargere 
Tra pafipbi[o,eluitanta^n^tma. 

Che non credo che mai piu amici tornino • 

Cb. Non bajlaua patrone che ucnuto ci 
Puffe un di noi,fen^a uemr uoi proprio S 
Cl. Si perche fete affai diligenti buomini . 

Cb, Per Dio uoi cercate altri che pafìpbilo : 

Che douete penfar che fe pafipbilo 

hJon hauejfe trottato miglior tauola \ > 

De la uojlra: già un pe^ ne la camera 

Vi ajpettarebùe al fuoco.Ql.hor non mi rompen 

Il capo: ma ecco da chi potrò intendere 

Se forfè con Damonio cofiui defina. 

Non fei tu feruttore di Damomo g » » 

D. Si fono :al uojlro piacor.CUi nngratiOf 
Tu mi fapraiyd unque dir fe pafiphilo 
Gli è flato hoggi a parlar.D.ciè flato, e credo ci 
Sia far[c anch0r4.ahab.Cima di che nduug 

B V 
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D. D'uno ragtonamento da nonndcre ■ ^ 

Per ognuno fero^e'bel} he p4 ftfhth ^ 

Purdtan^conmiofatrone.àl.fotre(>helf 
Hi/àftriD.abnott faria honejlo dirucio • 
et. Se fi affartene a me i D bajh.CLriJfiondemi, 
D.Nonuipoffodtr altro, fferdonatimi. 
Cl-Q^flofolo,e non altro uorria intendere: '■ 

Se fi appartiene a mei dillo di gratta, 

D. Quando io fufiificuro che flar tacito 

Voi ne douefie,ut /coprirti hhera~ ' a « [ 

niente ogni cof a CI. io faro fecretifiimOf ^ 

hlon dubitar TuChiarioneaJpettamt -I 

Cofla,b}rdifu»D.fe mi patrone a intendere ^ 

’ Venijfe mai,cbe per me hmo indino 

Voin'hauejfe,mt farebbe il pumifero ' 

Huomo ebemua. Cl.non è, per intenderla 
Mat.bordipur.D.chi m'a fiicurai Cl. fdbligo 
B tt do in pegno la mia fede, D.e' debole 
Pegno cbejopra li hebret non ui prejlano, 

Cl. Piu che loroje le gemme ual tra glibuomim 
Dt* doue al di d’hoggifi trouauanof * 

Volete pur ch'io uel dica i Cl.an^ pregotì 
E-enefo le croa, appartenendoli 
A me pero. D.mi s’appartiene, o- uoglioui- 
Lo dir , perche mi duol che un’huomofimile 
Sia cofi dileggiato da una bejha. - 

Cl , Dimel di gratta. D.to uel diro giurandomi 
Pero uoi prima, chemai ne a Pafiphilo 
E menoa mio patron, fiate per muoueme • - • 
Parola.Ch ftalche ciancetta debbefjfere 
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Che da fartegltdd diquejlagumne, 

"Forfè con Jpemtjdi trame aUun*uttle» 
et, lo credo afuntod'bauer^ui una lettera» ’ 

Cb. Mallo cognofee ci bifogntrehbono 
'Tanaglie e non farole^cbefiu facile-^ 

Mente cauar li denti lafciarel^ft 
De lant^fcella che feemare un Ricciolo 
De /(if fcai'feUa.Cl.ecco una carta jfigliaté 
Et afrtla tu Iteffoycoji giuroti 
Di non farla me con ferfouay hor dimmelo, 

D« lo uel diroym'increfce che Pafifhilo 

yi uccelli y che il gbtotton ui dia ad intenderò ^ 

Che fer uoi farlty e tutta uia in coruraria 

Inflt col mio fattone : e che lo IhmuU 

Che dia fer moglie la figliuola, a un gioùent 

Scolar Siciliano , che fi nomina 

AroflofO rojpoyogrofcoyionol foejprimere, 

H4 unnome indiaualato.Cl.chièyErofirato! 
D.Si/i cofifi chiama, e dica il ferfido 
Di uoi tutti limali : che fi fdfom 
Dird'alcuhuomoinfame.Cl.a chifD.a Damonio 
Et anebo a Polmejla.CLeyegli fofibilei 
Ah nbaldo.e che dicci Dammaginateid > 

QmI che fi fuo dir feg^ioyche il fiu mifero, 

Et il ftu flrett'huom non è, di uoi.Cl.Paffìnlo . . 
Dice cotejlodi mei D.e che uenendoui 
Acafiyhadamorirferauaritia ( 

yoJlrUydifame.Cl.ohcbe fel fartiil diauolo • 

D. E che il m fa[Udiofoye il fiu colerico . 

D yi 
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< A T T O ’ 

Kuotnodel mondo uói frte jtilillrugf^ere' 

Va farete d’ajfanno.Cl. eh Jingua fcpmit, 

D,E chetofite^e Iputatecomnaa 
Inerite di e notte, con ta- ta jpurcitU , 

Chei forci hauerdi uoi fchtfo doiuel^no, 

Cl. Non teffo pur ne mai fJktto,D . e cbiarifimo 
Hor men'aueggo.Clx uere'horfan grauifimar 
Mento infreddato : ma chi n"è bentibero 
"Di queHo tempo^Dx dice che ui pu^^pno 
Vi piedi e le ditella fi che amorbaw » , 

B piuyc'hjuete un fiato incomportabile. ' , t 
Cl.Nonpofii hauer mdicofachHodefideri 
S'io non lo pago. D e che'ui pende Vhertùa. i 
Cl. O che gli uenga il mal di Santo Antonio. 

T utto cotejlo che dice è fai fi fimo . ; 

D. B che cercate pigliar que^a giouane i 
Piu perche de i mariti defiderio 
Hauete che di moglie.Cl che fignifica 
^ Q^jlo fuo diriD.che ad ejcarli gionem 
Cofi uoleteche a cafa ut uénghino , 

Cl.Li giouent fa che effettofD.inmaginateh 
yoipilr.Cl.puo tffer che dica pafiphilo 
Cotefle ciancefD e molte altre bruttifitme, 
BdishoneHe.Clxgli crede Damoniof 
D. Si , più che al credo, e già ui haurebbedato U 
Repulfa,fe non foffe che pafiphilo 

Vo pregaxhe non uoglia ancho nfolueriù. 

Che Ipera s'eglttien la eofa in pratica 
Hauer da uoi danari, e mtUe commodi» 


SBCLONDO l> 

CI» Hiurr Ì4 mei uo^lio che come merita , 

Hahbi un capeffro e perche non behhianinta w 
Dt dargli quelle cal^yComefofi^ ■ 

V« poco pi'i diquel che fono, logore . . 

D. Per Dw perDio,haura fatto gran perdita • 
Volete altro da meiCl.'.on altro , bauuto ne» 

Ho pur troppo.D.io ritornaro piacendout. 

In cafafCl.ua dimmi ancho [e mi è lecito 
Saptrloycomeé il nome tuoi D. mi dicono 
Mal ti uengha.C notofoyC difpiaceuole 
NoWf hai certo.fei ludi quefla patria i 
D. Mefer noyfono d'uncajlel che chiamano 
Tcffucdo- cola nel temono 
Di taglia co^^.a dio.Cl.a dio, deh mìfero j 
Di chi mi fidauo io, come prouijlo mi 
Erod’un mejfaggierOyC e’uno interprete: 

Cb, Vogliam patrone : a pojla di pafiphilo ^ 
morir difameiQl.non mi rompere 
Jl capo, che impiccati infume fopuo j 

Amendui Ch.nonha nuoue che gli piaccino j 
C/. Hut fi gran fretta di mangiari che fatto 
Kon pofii ejfer tu mai.Ch.fono certifiimo 
Di non mi fatiarmai , fin che al feruitio 
Suo flia.Cd ma andiamo in malhora . Cb. ma in 
Per te, e per quanti auari fi ritruouano. (pefiims 
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ATTO TERZO 


DALIO evoco, CAPRI- 
NO RAGAzzO,ERO- 
• STRATO FINTO. 



lami ebe fiamoa eafa , 
fedi fidici 

Óuxcb'atnel canejlro, 
uttJifOduecoffie 
Hùrouo fané : mt fané 
mmracoh. 

Ma con chi ferdo io le faroleiù dianolo " 

E rima fio bar ^uejla forca i debba effere " ' 

A dar la caccia a gualche cane, ofermcjt 
A guardar lerfo,ogm cofa il fa uolgere , ' 

Cbetra utatroua,s'u»faccbin :s*unfouero 
Giudeo gli uien ne fiedi , noi terrebbeno ^ 

Recatene, chenoncomjje fdnto * o- ' ' 

A darli noia. Tu uerrai fur Zacchera, \ -ri 
S'to trono rottoun nuouo falò: uoglioti 
Homfere il cafo,C,fibenforferomj^ere 
Ch iononfofjadt foifeder,bruttoafìno. Q 

D. Ah frafca.C.s'io fon frafea non f uffa ejfere • : 

Conunùeccofìcuro.D.odijfe carico 
No« fuf’io : ti farei ueder fi un afino : - 

'BunbeccofufuG.radeuolteueggoti > 




T B R Z O 

Po/tro» , che tu non fta moUobcn carico, 

Di wnOyoJt ma^^ate in abondantia ^ 

D. A/ diffnrtto , ch'io Jon per attacarglieta, 
e. Ab ruhaldon, tuhiajìemi conl'ammo , 

B conia lingua non ardifci. D. uogliola 
Dire al patrone ,onu dura licentia , 

O tu non mi dirai tuttauia ingiuHa* 

C. Yammiil peggio che fai far. B. che difeordia 
Che dtjputa tycotefla i C. mi uuol battere 
Padron, perch'tol riprendo chebiaflemia» 
D-Bl fe ne mente perla gola , dicemi : 
Ingwrù il ladroncely percbtoU folUcito 
Cheuenga tojlo. B» non piu,ua tu Dallo 
Bpela i tordi, 0 - 1 piccioni, et acconciami 
CoctUafchiena, congran ddigentia, 

E cofi U petto , e poi le majftricie 

Fa C'X fien'nette , e piu che Jpecchtoluchtnog 

Comeio ritorr.i,ti diro per ordine 

Qual debbi lejfo,e qual arojlo cuocerm, 

Von giu il eanejlrotu Caprino, e feguimù 

O come uolentier uedrei Pj fiphilo, 

Ue fo doue trouarlo , eccochi darmene 
Potrà, per auuentura,alcwiotndttio, 

DVLtPPO finto 
EROSTRATO FINTO, 

Ch'ai tu (aito di tuo padre Pbtlogoaoi 
B. lol’bolafciatoincafa* DiPafiphih 


ATTO 

Ho hifogno: [dorelle «o’ infegnarmito ì 
D; O^r/^4 ttKUvud defino a U tauola 
Di miofitron: non fo fot dotte andato ne 
Sidj cf» ne uuoì tufar^E cb'egli notifichi 


U ttenuta di mio padre Damooio, 

' Il quale t apparecchiato di promettere 
l^a fopradote, e tutto quel che chiedere ^ • 

Sapranno a bocea.iofaro ben conofcere 
A quel dottor pecoroncychefiudia 
Di diuentare un becco, che in malitùt 
E in cautele io non gli fon per cedere • , 


Va fratei carotua cerea pafi finto ’ 

Tanto che'l truoui,0’ uedè di concludere 
Hog»ì ogni modo a nofiro benefitìo, 

E* Doiie bo a cereameiD.doue s^apparecchmo 
Conuiti . il puoi trouar fra t pi^cagnoli. 

Con prf -atonie beccai fft^o basica» 

Che facon loroiD.guataquei che comprono 
Qualche gallina graffa, qual che morbida 
O fchena,o petto diuitella , tortore , 

Qual gli é, piccioni grofit,alcun notabile 
Pefcie, accio a tempo che fi cena, ode fina 
Arriuando mprouifo a quelle tauole , 

Con un bel prò ui faccia, falutando li 
Conuitaii,fi affetti a la domejhca . - 5 

U.Cotejb luoghi cercbero.Dj tmpofiiaile 
Che tu noi truoui iot'ho poi da far ridere* 

E, Di ^heiD d'un parlamento che con remulo 
blojlrojxbbt pur tefte.E.percbe non dirmelo 

Hor4f 


S B .C O N D O. 2 1 

HorafD.non ua^lio,ua furt e foliicittt 
Quel e'hii dii fare,e ritruoua fafipbilo» 

DVI.IPPO SOLO. 

Qu^a caufu amorofa che fi Utigu 
T ra me, e Cleandro, a un giuoco mi!p4r fimilc 
Di T arUfdoue alcuno uedi perdere 
A pojla a pojla in piu uoUe un gran numero^ 

Dt danari , e dolente al fin dir uadane 
Il refioje quando affetti che fiaVuhim* 
Dejlruitione [ua^tul uedi uincere , 

Qiul tratto^z^ indi un' altrove in modo arridergli-^ 
yortunjyche tre, quattro, e cinque, in piccolo /' ■</' 
Spatio ne tira, e dal fuolato crefeere ■ .. 
fati mucchio, uedi l’altro che tiratofi .[■: r,' 
Hauea tutti i danari inan^,ch'erano 
In giuoco, cominciare una,edua a perJe^,/^;^^ 
E quJttfo,e cinque, e fette,e dieci,e dodièiy^ 
E/ce ma il monte,efi ridncea i termini 
I« che uide pur dian:^ il fuo auerfaria • ; 

E poi dt nuouo fi uede njorgere, 

E di nuouo caiere,ty uanno,zy )iengano *, 

Di qua, e di la li gua dagni,ele ft rdite: ; 

^antocheutene unbel punto,cbe accumula 
Da un lato il tutto,e lafcia l’altro pouero» 7 
Q«4Wtf fiate che fia la luttoria , ; 

Mt4 m’ho creduto,quanie ancor ain ultimé 
Dijfcrattonmi fontrouato:cbeejferc 
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ATTO" 

Sujfenorm%uedutixilmioBmttÌ<K 

Cofi hor'(hfopra,bor'di [otto gettandomi' 
orma, ne la fua ruota uolukle. 

Va che ne m tuttohauere, ne intuito fèrdere 
Mai fojfola Jperan^a.^Hefla f rattea 
Che conduce il mio [eruo , hench'io giudichi 
AgeaUe , fìcura , enufcibile. 

Non fcffo jlar fera con ficuro amma. 

Che nonmt uenga a di^urbare,ea rompere 
Qt^/cfee accidente, erbora non mi immagina. 

Ma eccacb'efcie il mio fadron Damonto» 

D A M O N I O,' DVLXPPOt 

I>uliffo.Ù.eccomi.Da.uamcafa e di al Nettala \ 
Al Hc^fo , al Mantouano , che a me <^ui ueng^mo» 
Che dijpenfarli uoglioin diuerfe opere. 

E tu forte ne ua ne la mia camera , ' 

E cerca molto ben per quello armano • ' 
T>e ìeferitture, finche truoui un ruotolo 
Difirumentt , ebe fari ano de la uendita 
Che fece Vgo mal fenfa,a mio Bifauola 
De le terre da Ro '.credo rogatone 

fi^eunferLiffodaFia^^j,^arrecala, 

Qm a me. Da. cojì faro con diligentta, 

Da.V a fur chuno injlr amento fiu tncrefceuole '* 

V i trouerai,che non ti penfiab mifero - ' 

CU in altri che in fe fliffohabbi fiducia, * ^ 

Abmgiuriofa fortuna, diinfidie ■ 


T H R z O. 

Piena fche a me fin dt cafa del JUuofo 
H4» quejlo trijlo per infamia e fcandah 
Mandale dishonore,z^ uitu feria 
Di meyedicafa mia yferchefia iultim* 
ruina,VemtequtQr intendetemi 
Bene.Tornate incafa^ene la camera 
Mm uene andate injìemeyouedebbe ejfere 
DuUppo , e fimulando altroyaccofiateid 
A luiyC tiittiin untratto mettetegli 
De mano adoffo^e prendetelo yeftéito 
Con cputUa fune che fopra la tauola 

A cputfio ejfettobolafciataylegategli 

E le maniye li piedi, indi portatelo 
Sotto la [caUyin quella fianca piccola, 

B ferrateuel dentro , e riportatemi 
Da chiaucyche lafciata pel medefimo 
Effetto yho ne la tofrpa andate, e fatelo 
Ptu chetamente che tù fia pofiibile» 
Poitomainmantinente ameTu Neuola» 

Sara fatto. Da. ma fatei fen^a (Irepito, '• 

Come debb'io di cofi graue ingiuria ^ 

Ahilajfo uendicarmi i je fupplicio 
Darò a cofiui, fecondo ifuot demeriti, j 

B che ricerca l'ira mia giuihfiimay 
Io ne faro da le leggi, e dal Principe 
Punito, ch'aun'priuato non e lecito 
Parji ragion d'autorita fua propria, ' 

S'al Podefia ,s'al Duca,o a Secretarif !' 
Miao a dolere, il dishonor mio publico, ; 1 
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SECONDO a j 

iot ^uejho affamai quello che fuo uccidere, ' ^ 

^ m'ucciderà certo-gia non merit4 
O folinejla la mia manfuetudine , ^ ' 

Che tu mi renda cofi duro fremio, 

4 ' 

NB VOL A, DAMONlO ' 
PASIPffILO. 

Patronne, habhiam fatto il infogno j(^-eccoui 
ha chiaue.D.ùene flayUanne hortu tdeuola 
A ntrouar M..f aulm da bibula : 

Stafreffo a San Francefco,N lo'l fo»D, doman 
Da parte mia queifua ferri da mettere (dagli ^ 
A prigionieri a i piedi, e torna fubito • 

N- Io uo.T>.ma afc(dtafe uolejfe intendere ' 

A chili uoglio adoperar, njpondegli ' ^ 

Che tu noi fai.N.cojì diro.D odi, guardati - 
Chene aluidica,ne ad altriunaminiwa 
Parola,che Dulippo habbiamo in ca rc^re , 

Glie' difficile in fomma,an^iimpof ibile ^ ■ 

Che lidanm altrui in man ti uenghino •' * 

B]ch’alogne tal 'bar non ti fi ap picchino • - - - 

Io mi marauigliauo ben, come ^ere ■ - 

Potejfe,che con quel poco falario ; * ' 

Che dal padrone ha cofiut,fi honoreuole- ' 
Mente uefiir fi potefie,bor comprendone - 

ha cauja , bauea cura egli de lo jpendere, ' -'* 
B. di tenerci conti, e del rifcuotere, 
he chtam de granari , in fua manoeranor 


A TT T O • 

Duhppo di pa , Dultppo di la , intimo ^ 

Hgli al patrone , egli a i figliuoli ingratia, 

Era fa il f itto, eglid'oro finijlimo, • -* 

Di fango eramo «pi altriye di poluere» . . . J 

ìior'uedi do che gliimeruiene aiultimo* 
GhfarebbeperdioJlatopiuutilCy ■ - ^ 


A non far tanto. P. tu di il aero Ncuola^ ' 

Che glie l'ha fatto troppo, N, dondediauolo 
lB,fc ttuì P.efco de la cafa propria '-'l 

Che tu y ma non per quel ufcio medejimoy 
N Doue eri tui già un pe^^o credauamoci *■ 

Che tt fufi partito. P.ejjendo a tauolé - 

Wafemijin corpo non Joycheyche correre • ^ 

Hattomifea laflaUaiouepoipreJemi : 

Il maggior fonno ch'io hauep già quindici . " 
Giorni : e for^a mi fu quiui a dijiendere 
Sopra la paglia :douehopoi continua- ■-> . ■> 
MentedormitOy e tu doue uai iN.mandami 
Xn gran fretta il padrone in unferuitio • 

T* Sipuo eglidirlN.no. P.quafi piu informatone 
Di me fujfegli, 0 dio che cofa jlandomt 
Nf flalia ho Jentito. o dìocheUfloria . :I 

Ho intefoyohuon Cleandrc: obuon Erojlrato 
C’hauer defiderate moglie yi^y uergine, - -, ? 

Deatochidiuoitorra la giouaney - ^ 

Chi la torra potrà trouarle uergine ~ 
Cratura nel corposo ma/chio, of emina, " 

Se ben ella none .Chi di lei credere 
l^uriapouuo tal cofa i domandane ■' 


j 
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T E R 2: O* 

M uicirutoja piu honejla giouane, 

1#4 piu deuota ebe muu ycon moruche 
E non con altre ptrfone tnai pratica : 

Sta femprek oratione, con Vofficio , 

Conia corona in mano^ocol rofario, 

A l'ufctOje a la fineilra fanrarijìtitte 
Volte chetula ueggia,nonft mormord 
Chtinamorata mai ft^ejella e, propri» 

Vna romita Cantarella y facciale 
PureU buon prò. m^er Oleandro pigliald^ 
Vn paidi belle coma non ti mancano, 
Apprejfo l’altra betta dote, guardimi 
CiOycb e ferme queffe no'^^ fi turbino 
An^ frocacciaro cjxle fi facciano. 

Ma non èyque^a la uecebia malefica t 
Cbe dian^ udif che feoprtua a Damonio 
Tutta la cofa iouefiua Pfitena i 

PSITBRIA VECCHIA, 
PASIPHILO. 

QMfr^o, a cafa di mona'Reritofai 
P. Cbe uai tUya cicalaruiyC fargli intendere ' 
De le bette opre de la uofira giouanei 
Vj.lnfe de diojnon gyiy ma donde domerà ' 

Lo faiiPa. tu dian^melf acedi intenderei 
p/. E quando tei difi’ioì Pa. quando a Damonio 
"Lo dieem anebo , cbe in tal luogo flauom 
Cbe ti fotta uedere, e udirbemfiimo, 
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V- ATT'fÓ \ 
OheUd fruoudydccufar quella mifcré ' ‘ 
fanciulla efjercaufa che quel pouero 
Padre di duol fi muoiaye che la balia 
B que l mejchitpgit r^n corra in pericolo 
D: lafciarui la uitayO- altri fcandoli 
Che [eguiranm.pf. certo fu mconjidera^ 
npantanttyne la colpa e' dipfìteria , 

In tutto, paé di chi è colpaips.habU patientia 
Ch'io ti diro come le cofe paffano, 

Son moltiye molti giomiyche auuedutatnt 
^royche quejh ^meni s'amauano . 

E pel me^ dt quefla porca balia , 

Injìeme quaji ogni notte gtaceuano • 

E tuttauolta me nejlauo tacita . ' 

Ma quejla mane cominciò la balta 
A garrir mecoycben tre uolte dijfemi 
Imbriacdy^ io a lei rifpo^ in ultimo * . 

Tacci ruffiana ytu non Jai che l'opere 
Tuejapptafdoue a borlumefei folita 
Vtfar uemr Duttppo ^quando dormeno 
Gli altri: ma in uerita non già credendomi 
P'efjere udita y^ uolfela difgratia 
Ch'udita fm dal padronefil qual [ubato 
Mi chiamo ne la JlallayZy uolfe intendere 
Il tutto.p i.e còme gli hai dettofp.f,ah mijera 
S'iohauefi penfato che Dainonio 
Jl wìopadronyCojt douejje hauerfelo 
A maly prima m'baureilafciata uccidere 
Che dirglielo •pa.gran fatto fe debauerfelo 

Amai 
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QJVAUTO a 
M:mdU Ps, mHnerefca fiu di^ueUé foueré 
FanciuUa.'cbe f^afflige, f*ange,e jlraeciaf 
hi capei, ch'auederU potria muouere, 

Apieta tf affi, non percbe'Ua dubiti 
DI fe,ma del gar^neje de la Balia : 
Chambiuede ingrandiamo pericolo ^ 

Via uogliò Sidar c% fretta. Pa.ua, maipeluett 
Cbeben lor ban concia in capo la cuffia • 

atto C\y ARTO 

BROSTRATO FINT'O, 




He debbio fare ahi la^ cheti 
medio 

Che partito: che fcufa fosfia 
prendere. 

Per najconderla fréude chi 
fi profpera : 

Si ]crt^ impedimento e fen^a fcropulo 
Sw (jui bo condotta, hor fi potrà cognofcere 
Sio fon compio mi fo nomare Brojhrato, 

O pur XXilippo, poi che altra ogni credere ! 

Il mio aero patron: il uer Philngono 
Bfopragianto, circandotoPafipbilo 






1 . r' f . 

■'1. . - . 


A''TfT.'0. ' 

B hiuendomidetto un che uedutolo • ìt> * > 
Wauea ffiot^deU fotta di ftttPaotn ■ V 
Ero tóo fer troujirlofiut fi feurcaao . 

VenjuUo' tccóch'aU rifa giungere 
"Veggo une barca: lituo gli occhi, e uiìlotd 
Ho fu la frora il tmoconferuo L«w 
E tmoun temfo:M mio fadrcnt Phlogono , 

Che forgeafuoratl cafo, in dietro fubita 
Vengo fer auifarne il ueroBrofirato : 

Accio che a fi refentino infortùnio ■■ 

Refentino configlio fotiam f rendere • ' 

M4 che fi fuote in cofi foco jfiatio 
Inuefiigari che quando ancho cooceffóci 
Piu che fotiam defidetarhngkfiimo 
; Biffe: che fiufar fi fotrebbei effendoci 
< Cognofciutoegh fer Duliffoignobile 
T ameglio di Damorùo. lo fer EroHrato 
Per GentiUhuomojifutatofublicé 
Mente*.Corri Cra fino a quella femins 
Prima'-vbemetta il fte la dentro: fregata 
Che uegga fe Duliffo è in eafa:e dicagli, 

Cheitenga fuor, che fer cofe^im fonano , 

CU uuoi farlar. afcolta, non ui aggiungere 
Altro, e fa fi eb’ella non fojft accorgerfi, 
c Ch'altri, cbe tu fia ebe*l fofciridiiedfi» • 
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Qjr A» R T' O 2 g 
CR API N O’ PS I T B R PA, ERO ’ 
STRATO FINTO. 

O buona. Jonna, o ueccUa, o brutta (emina 
'Vrcchiaeciafor^a.'nonùiifhantajimai ’ '* 
P, Diofaeciebe tuuecebto non fosfi ijfere ’ ■ 

Al4t, SLvbealcun ncm t’bub biaa direilfimiUf '• 
C. Vedi s'ineaft Dulifpo di gratU 
P. Coft non et fi^e tgli ^C. dbe domandalo ‘ ' 
Yn foco dor mia farte.c%grMdif[imo 
B fogno di farlargli .P. babbi fatientté 
Cb'eglièfimfacciato. C. uolco mio belio, aniìM 
Mia cara, fagli limbafeLtta. P. dicoti 
Che glie , imfaceiat&.C. e tu tfa^^ata,fenwi4 
Voltrona: P. deh eafejiro. C. o indifcreta afina • 
P, O nbaldel che ti najcala jiflola 

ChetuJaraitn^ficcato-.Ci.'etumaUfie4 t. 

Stregba jaraibruciata.fe guil:can':aro y 

Pria notiti mangia. gran fatto farebbeti 
Adirgli una farola.P.fet'affrojfinù * 

Io ti dartfuna baronata. C, guardati , r 

Vecchia , imbriaca, che j’io figlio m ciottolo • 
No» ti Jpe'^:^ quello cafo di feimia . 

P. Hor fa in malbora: credo tu fia il diauolo 
Che mi uicnea tentar. B. Craftn nonodi m 
Ritorna a me.<he /lai cofi a contendere i 
Ai lajfo: eceà che uiene in qua Pbilogono • 

' Non jo che farf ne foi in c^ lato uol germi , 
:«-No»«og/to gia chemi truoui in quejlo abito 
4 4Vf frimaegli amefarlicbHoad Eroflrato» 
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Mr LOCO NO, IL FERRA 
SE, LITIO SERVO. 

‘-.'O 

^*ltnt%omfÌ4te certo che gVefrof riè 
Come uoi dite, che non e amor limile 
A ^uel del fadre. fu un temfo che crederr 
lo non baurei potuto: che nel'ultinM t 

Vita etade, io fifjiuf cito di Sicilia, 

Necbe facendo: e fujjed'importantié^ ♦ - 
Quanto fi uuol, rrfhau^e fatto muouere* 

E pur uenutofon con gran pericolo 
B gran fatiche, un uiaggio lunghtjfimof • 

Sol perueder mio figliuolo , e menarmela' ; • 
Meco. F, mi credo c^habhiategrauiffims 
Mente patito, e piu che bifogneuole' • 

Aieta uojlra nonera. F. credetelo, - 

Venuto fon con certi GentUbuomini •" - J? 

Dela mia patria, cb^al’boretto baueuam • ^ 

Veto fin in Ancona, indi portatomi • * » 

Hii una barca a "Rauena: la^ual fintUc T 
Mf di peregrin toma 'aa carica , ** 

Poi da Rauena in jua femprea contraria l 
D’acqua, uenutofon con grande incornmodoi . { 

Te» E mali allog f lamenti ui fi tmouano, 

Pfc. Pefimi certo.ma quefio una faual* : I 

Reputo,utrfoildi]petto,etlfajhdio ’• '% 

Gbe glimportuni galellttri u’ufano • '• 

Quante fiate credete che m'babbino 

Affrto una uatigu^eunfor^ier piceolùf i 
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C'ho me^o in naue, e romflAto, ©* uoUomi ■. 

do ch'io u'bodentrot e guarddtoni 
ìian nda tafcj,e ad fcno,cro in duino 7T 

QudcheuolUycbenonmifcorticajfeno^ 
feruedcr fe tra carncyc felle fojjino :xi, 

MercandCyOri^chefagaflondatio,' . * 

ff . Ho intefoche cotefli fumo f^imt . f *. 

CofeecbetM.arcadmimaffalfmn9Ì * 

t>b. Statene certOytieje ne fuo credere ■ "'" i ^ 

Altro ycbe chi hauer cerca tali ujjicij j •• vO 

B rihaldoyC gbiotton fer confcijuentta • ‘ ’ ^ 

F. Vi [ara quefla fajlata molejlia , ■? ^ 

Hoggiuno accrefcimentodiletitia : vfT 

Q^ndo in ripo/o, il figliuolo cariffimo • oH 

Viuederete l'affrejfo.ma fiacendoui ’ ^ -P- 
^ Ditemi f er thè non. fiutoflo il giouene 

Mauete fatto tornare in Sicilia , ‘ : 

Che uoi diuenirqui figliaruUncommodo , ' -t . A 

Non ci bauendo altra cofa dimportantùt ^ c J 

Come noi dite, forfè fiu auuertentia < . , v ^ 

Jìauetehauuto a non tardalo fludio > : 1 
H l^ui:cheatoruoiqueflafaiica,emettrei ’ j; v.il 


, l^cberuormacaja.t.nontjjendoui ' *9 
A cuor che fi faceffehuomo di lettere ■ 

, Perche U utandalU.a lojludiol Pb. dirouelc ^ 

C Hi 
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Quando egli ftaua a cafa^ttitea fraticht " ' ' 
Chenon ntt farean buone, ne lodeuoU 
^‘fpendeuuy e getuua come igiouam, 

Tan lefiu^olteiiofenfui che mandandolo 
TUor di eaja.dou^erimanerfene y 
M<i non ^enftube tanto poi nncrefcere ‘ 
fàene douejie,tl confortai che a Jhidio 
Andaft: e poji in fuo libero arbitrio 
Di andar ouunquepiu ghdejfe lammo, 

Cofì uenne egli qut,non credogiuntoci ■' 

Tuffe ancho, che mi preft una moleJHa f • ■ 

Vno ajfannoyun dolore molerabiki • , > v 
Da indi inquaycredochejl'ati jiano - ^ 

Poche notti, quefli occhi fen^a piangere • ■ 

Io l'ho pregato poi per cento lettere 
Che fene tamia cafa*ne mai gratta 
TAohauto dHmpetrarlo: an^rifjfondemt 
Sempre pregando} ch’io lafd che feguiti ^ ^ - 
Lo jludio.doueinbreueha indubitabile:- 
S peran^a,riufeire eeceUtntfjimo • * ' * ? * ■ 

Fi Inuerita mdti fcolanjty buomini • • f**»*--^ 
Dfgm difede,fento ch^l eomendam> • ^ 

Ne fludente,diluidi maggior credito, ' : i- 

ph* Che bene jfefohabbia il tempo n'ho gaudio , ’ 

Par non mi curo di tanta faentia , . . - 5 ^ 

Star lontano per quejloancbo douendomi ’ ^ 
Qjulchearmo. che Je intantononejfendoó^ ' 


■:.ì 




Lui, io ueniffiamortejo morrei,credomti 
Dijferaùx c per quejlo mi delibero. 
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Meturhmeco. ¥U'efire amoreui^e 
Ai figlile cofa bumana: ma Uafimtuolt r ^ \ 

Ufeminile c,l'^eme fi tenero, 
^^>Horiofonvojiftuo^jyichorauogtuHà • 

Dire un’altra ca^ondtfiuimfortantu ' 

Cfre m'ha fatto uenir quatro^o cinque huominì 
8 on uenutiin f>iu uolte di Catbanca > 

In quefla terra, feruarif ‘negoeif . •• 

B tutti chi una, ecbtdueuoltedtcona 

B(f»r andati per trouar Brojlrato ■■ ' i* 

A cajaxmainon hamohauuto gratié ' 

Di poterlaueder,perqueJìo dubito > 

Cbenonft occupitanto in quefie lettere - 
Che non faccio mai altro: e ogni conteret» ' 
SrMuL ne- pur con quei dela fua patrio 
Voglia parlare, ne /offerir debbia di ; 

Mangiar, ite pur di ber, perche dun piccola 
Momento, non defraudi quejlo fludio . 

Venfo eheuegj^ tutta notte egiouent t . , . ; 
"Bdelicatamente ufopotrebbefi 
O morir, 0 imporre, od’altra limile . ) 
Difgratia darji cagion, F. nprenfibile v.l 

B ogni cofa troppo, ecco doue habita '• i 

Vofiro figliuolo io bifferò piacendouii ' . 4^' 

Bh.Biffateao fento il /angue perletitU 
Che tutto mi fi muoueJB. non ri/f&ndona • 

Pb. Biffate un’altra uolta^V. credo dormina , ' / 

"Ly. Seqitefioufciou'haucffe datoVeffere^ Y 

Oon piu recito non deure/le batterlo • • 

C iiii 


V i 


V 


A O 

t^dfcUte far ame.ucmte apriteci 
ObUfUenitefealcMnoèyC^ahaUti* i/'* 

DALIO evoco. FERRARA 
SE. PHILOGONO. LYClO. 

Che furia è quejia ? « miete rompere • 

Lr nojlre porte! l^. per Dio credeuamoei 
- Che noi dormijJi,e deflar uoleuaìnotd 
^ro^rato che fa! D. non e in cafa . Ph»4fnet 
D» Se penfierfated'aUog^iar mutatilo J’ 

Cbahbtamo un'altro foraJheroeh'oceup4 •'<< 

'Tutte le Jlan^.e non cica fnrehhono - 

'Tanti. Pb. [ufficiente honoreuole • 

Seruitor certose chiciéy D. eie Philogorio ' 

P 4 . Thilogono. D phlogono di PLra^rato V 

Padre giUntopur dian^ di Sicilia» 

Pfc. Ce [tra poi che aperto baurai lufcioiapftet ^ • 
Seti pince. D. Tapririùmi fia facile - ^ 

non eifera luogo per uoiydicoui 
Che leffan^fon piene.Ph. chi eie! D. hauetem 
httefojcieydicoU padre di Broftrato 
Philogono uenato diCathatUa • • • 

Ph» Q^nndo ci uennefenonhora! D. debbiato 

"Ejftr due boreyopiu che smontò al Angelo , ; - 

Douefono ancboicauaUi. Q-Broflrato 
y/'andò è lo menò gui» Pb. uedi che bejha 
"Vuol dileggiarmLD* am^uoimefigltandoM 
Piacer difarmi flar fiiui a rijforderui , , 

; j - l^epojU 
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Nf fofjlfitr U cofe chtmi imfortttno 
Pb. Poflm per certo émbrice o, F. tt’brf V4YÌé 
V eiete come è uoflro Ph, che Pbtlogono j. 

B cotefio di cht tu pariti D, un nobile '"X 

Gentilbuomoje daùn padre di Broflrato ,• 

Pb. B doue éyD. gite qui in cafa.Pb.non potrMefi ' 
Vederci. D. fi mi credo to ’Pb> deb ua domidatii' 
L». Cefi faro, Ph. non fo quel cbto mHmagini j 
Patrone il mondo e grandetdebbono effere 
Altri Erofirati anchorayaltriPhliogom , 
AltrePerrareteSicUieyeCathaneei 
Porfe non è la Perrara oue (ludia 
Vojlro/ìghuoloquefla.Vn'altro Erofiratp 
Pigliuol dunaitroPhilogondcbbetffcre 
Crédete ame, Pb. non fo ch'io m'habbia a ertdttt 
Se non che tu fa f queU*altro ebrto . . 

Guardate buomo da ben un luoco in cambia 
Vtnnontogliated'alcunaltro.P, aiutimi > 

J)omenedto, noneredete che Erojlrato 
Cognofebii e ch'io non [appi anchora oue babiié ' 
Io cito lòdi entrar pur bter,ma eccoui 
Chi ut ne puoebiartncbe non bal'aria ? 

Come quel ch'era ala finefira,d'ebria, 

SENESE. HP I L O 6 O. 
NO. D A L O 1. 


Mi domandate Oentilbuomof Ph» intender» 
Vorrei donde uoi patei $$di Sicilia 
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Atto' ' 

Sàno.Ph.edtchecittaJePh.JiCaéa»f4 
Pb, II nome uoJfro^S.mt chiamo PMogow, 

Ph. E che ejfercitto fateìS^ tl mioeffemth 
E Mercatante^ Pfc. eche mercantia baueteei 
Vói' arreca tal S . nejfuna uenutoci 
Sonferuederemmiofigliuolchefludta 
iHquefla terra, che dua anni fxtffanQ 
Che fiu noi oidi. Ph»come è tl nomef.S. 'Eroflrato, 
Ph» 'Brojlratoè,uo§lro figtiuùloi&, Brojirato» 

E mio figliuolo. Ph ^ uoi fete Philogonoi 
S. Sifono.Pb. cMercatante.diCathaneaS^ 

S, E che hifogna tanto reflicaruelo * 

Non m4irei bugia. Pbt.an^efpresfiflim4’ 

■ Menteladici.efeiunbarro,eunfejJÌmo 
RttfrWo.S. bauete gran tortoa dirmi ingiuria 
Pb.- Oltra il dirla, fatta fiu dntto a fartela . 

Huotflo sfacciato che uuoi farmi eredert* > 

eh tu jia quel chenonfei. St, fon Philogona 
Comehodetto.siononfofftcredetami < 

Che nonue lo diret.Pb. o Dio che audacia 
Che utfotnuetriato.tu Phitogono 
~ — Srt d^iCatbawaf $. hormaidourefle intendermi* 
Che uimarauigltatefPh. marauiglomh 
Come in un huomo tanta imfrontitudmc 
*Trouar fi f<ffa, e fi nuoua ìnfólentia - ^3 
Ne tu ne la Natura : laqual najeere 
Tl fece al mondo, ti fotria far tjfert. 

QikI chefonio,ribaldo:temerario. 
jiggiuntatorebefei» 0; nonfia. cbÌo tokri 


Q^TARTO. 3# 
ChealpjJte del fudron, tu dica ingiuria 
Se nonniieui da quefl'ufcio bejbu 
Pai^^jti eaeciaro per (ino alma fùcO' i :C* 

Qtujio fcìndone ne la pancia mifero ,> c>^ . 

Te:fe'^ritrouaffeìmaqui'BroJlratoy\ ' ’■ 

Tornate inycafa Signor^ e^lajciateh ^ 

Che gracchi guanto uuol gridi : e farnetichi •• { 

PHIUQGONO- LITia 

FBRK a R B S B. ) r 
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l.ytio che tene parll^^ che puopartmi^ . * 
Se non maUmai non m'è piaciuto adirai là' 
yerua;quellonomeferrara:tccoui o .3 

Che ben glie jfeui fecondo il nome rfcqnn^ I • J ‘i 
F»H 4 t torto adir^mal dela nojlra patrté 
Che cefi n'ha, quejlaCittai nonfenti tu- " - 

A Vldioma-al parlar, che non deì^ 
ferrarefeyfoflui, che ut fa ingiuria f 
j^%,Tuttiri'bauetecolpa,mapiudebbefi 
Dare ah uoftri Ht,ettorwc^ fimtli 
Barrerifi,nelaterralor comportano» 
jr^r» Che fan di (Quello li "Rettori} eredi tu- 
Che intendino ogm cofalL, an^ebe intendinu^ 

Poco e mal uolentier credo, enonuoglino 
Guardar Je non dotte guadagno ueggono 
E le orecchie piu apenehauer dourebbeno y 
Che le Taueme gbufei la Domenica^ 
t*b. Parla de i Mri tuoifbeJhtLL, una eopté - , , 

■■ C fi 


s 


) 


Oi."’IZ£a: ■ 


tl 


A <r ’T O ' 0 

Sdrerrtffe Dio non ci aiuta^di he/he» ' ' • ^0 

W. ‘FurirmrL. lodarti ehenoi cercammo • i'- *f 
Di mrouare in altra farte 'Erojlrato, " ^ ì 
Ff r. Io ui faro comj^agnta di bon^ma 

Vogla.o ale fcuòle il trouarefno? o al eireuilo . r 
Inuefcouata.Pkiofonó fianeoyubgtiolo "■ - : ; r> 
¥iu tojloajpctìar quL fitr^a < che capti <1 
Qui finalmentc.'Lyfatrene io mi dubito 
C he trotterà egliancbora un'altro Ero^raté, ' i 
F er. Eccouelà%ma doue uai afpettatemi : 

Ch'io gli uo dir che uoi fiate qui. Erofiraté 
hrojlrato^it'Erojlratouogiietem . • ' : 

. . '-ì, 

EROSTR ATO FfeRRARESBT 
PHILOGONO LITIO DALIO. ' 

» . • . r • 

• . i, *' 

Io non mi foffo in fomma fiu naf condire, v n 

Bifogndfar un buon aifoyunbon animo - ' ^ : 

Altramente. F. o B roflrato: PbUogotto 
\ojlro fadre è uenutodi Sicilia . 
V>-Cotejlononm'*è,nuouoibenuedtttolo, 

Ho; efoncon lui fiato unpe^^.E.efojfibilef 
Ver quel che dice, non far che uedutoui 
VlaiÀia già ancbora.E. o uoi doue parlato gli • 
Kaueteit^ quando! E.eecouelo,uedet:lo 
Var ehenoi cognofciate ecco Vhilongono ^ 
Uccout U caro figliuol uojlro Erogato ' 

Vb.Eroflratofoteflo!non èEroflrato - • 

tàio figlimi co} fattoci far tjfere, < • i i‘ i ■ 
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Dutippo e^hefDuhpjfo.L,cbi nc Jttbiu ‘ > 
E. Cbi c quejl’buomoifb* oh tuf:i fi bonoreuote 
Diuefliytu pari un dottor, cbe pratica 
’BqflaiB. a chi parla qucfl'bom-Pb. Dio aiutam i 
Non mi cognofcitui B. non bo in memoria* 

D'ba uerui mai piu ueduto. Pb. odi Liti o. 

Vedi a che noi ftangtunti.quejlo perfido ^ ;v.-r 
Quejio ribaldo finge non cognofcermL i "s /. . 

® • GentUbuom uoi miauete prefo in cambio • 

Non ui diffioch'eramo in Perraraleecom 
La fe,del uojlro Dulippo cbe [mula ‘ " 

Dt non bauer mai ueduto. attaccatogli 
Ha ilfuomaljueflaCitta,Pb.tacibefiÌ4 
H» Nonhonome Dulippo, domandatene 

Cf» uoi uolete.cbe dal grande al piccolo < --i 
Mi cognofconotuttiJomandatene 
Cofiuichee ^ui conuoi,come mi nomino i » - 
V'bofemprecognofciuto per Hrojlrato 
T>iCatbanea,zp- Eroiirato ui nomina 
Cb ui cognofcé.L.bormaidoueJle accorgerui 
Patron cbe ftam tra bari.cpuefio giouene 
Cbe i noflra gmdae, [corta dourebbe efiere: 
S'accorda con Dulippo, & uuol cbe Broflrato 
Egli fia.e erede farlo anche a noi credere. 
f. A torto ti lamentidi me Litio, 

Cofiui non feppi mai,cb'altroche Broftréto 
Pufie,e dal di che giunfedi Sicilia 
Ho fentito che tutti cofi il chiamano. 

B. E cbe potrefli altnmente eognojcerm 


ATTO. 

C6e fer quello cb'io fono^ che mi dehhow 
Dir altro nome cheH tmo frofno Brolhratù 
fAa ben [o flotto che flò a udi>^ le faucle 
Di (^ueflo uecchio.Ph» ab fuggittuoy^ftlfittto 
‘Ribaldo.a queflo: a queflo modo ferfdo . 

Si raccoglie i/ padron.ch'ai tu di Eroflruto : 
’FatcoaJfajfmoifoicheU j^uo nome oceufi • 

D. Ancbequi abbaia queflocane^e iotolero 
Che cofi dica al mio patrone ingiuria» V> 
"Ritorna in cafa • a chi dico ioì chediauolo 
Vuoi far di quelfeflel da fal^i D. rompert 
Voglio il capoaqueflo uecclào fametteo, 

B. Rtupottgiu quel {affo, ritomateué 
In cafa tutti, babbiaji reuerentia 
B rejfettva l'età ,fiu che ai fuoi menti • 

PHitOGONO, FBRRA 
RBSB BYTIO. 

Cfei mi diedare aiuto! a chi riccorrere 
Debbo i foi che coflui ch'io m'ho da tenero 
fanciullo in cafa aUeujto: ^ bautol ho 
In luoco difigliuol^dinoncognofcermi 
Si finge y o* huomoda benrhe toltomi 
Ter guida haifeuoje [corta :e perfuadeuom 
D'bauer fatto in perpetuouna amieitùt 
Con quefloferuonbaldo, accordato ui 
Sete, tfen^a guardare 4 Umiferi4 
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In che io tm traouo : uecrbio ,foto , e foutro. 
Torefh:ro : o temere Idio che indice 
Giujlo ognicofa intende, bauete [ubitQ 
T ejh ficato che cojm e Erojlrato , 
Bfaljamentek che ne tutti gUhuommi 
Totrùnofar , ne tutta la fotentta 
Dela tiatura, in centanaidi/ecoli 
Ch'altri maicheDultppef>pte^eejfere» 

Si tn quejiaaerra glia Uri tejlimonij 
Soncofi fatti, facilmente debbono 
"Li litiganti prouareio che uogliono, 

O GentilhuomopoijchequeJlo giouene 
Arriud inquejla terra : o di Sicilia 
O d'altroluogo,[emfre dirgli Brofirato 
Ho udito, tabe é, figliuolo d'an Philogonù 
fAercatante ricchi fimo in Catbanea 
Ch'egli fia quello, 0 no: lafcio che giudichi 
Chi di lui prima habbia hauuto notitui. 

Che uenijfea Berrara chitefiifica 
QmI che credeejjer uer/ieappr^oglihuomm 
Ne pr^ DiOyCondewiarper falfario 
Si puote.bo detto quel ch'odo dir publiea 
Mente,e credeuo chefujfe uerifiima . 

P^. Dunque cofiui ch’iodiedi al mio cariamo 
Bigliu^lper mafiro:per guida, per foie, 

JUo baura uenduto;o ajfasfinato,o fattone 
jilcun contratto: alcun gouerno ptffimo • 

No» folle uefie,e j libri haura ufurpatm 
B li danari, e ctocbe pel fuo uiuert 
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D.C'bAuedUmefchinportatodìSieilià: 

Mi il nome andfora fer porer le lettere 
D: cÀìnkoy e con li ^ercatantnl credit§ . 
Dejfermi fili lo^ufare a beneficio 
Sao.ha infelice: ah mifero Pbilogono 
Ah, ifortunaco uecchio. non è giudice: > 
Capitan; Podefiade: o Commiffario 
In queila terra a ch'io pofia ricorrerei 
f.Cibabbiamo Podefla : cibabbiamo ludici 
B [opra tutti un Principe lujhffmo 
Vo i non bautte da temer Pbilogono 
Che ut fi manchidiragione, hauendolé , 

Vb. Per uojlra fe uemte andiamo al principe 
Al Podeilade :o fiaaqual. altro ludice. 
Che la maggior barena uocheintendm, 

B lo piu abomtneuol maleficio , 

Che potejfe buom penfar,nonche emetten 
Padrone,a cU uuol litigar Infognano 
QMtrocofe:ragion prima bonifiima : 

E poi eh ben la fa ppia dire:etenio 
Cbt la faccia: e fame poi.P. di queji'ultiaé 
Parte, non odo che le leggi facciano ' 
Mention.ehe coftCj fanali charifceloi 
1^. Hauer amici potenti: ch'ai Indice 
Raccomandin la caufa tua, che tàncere 
Douendobreuemente la efpcdifclnho, 

B fe tu hai torto che la di fenj chino 
E giorni, e mep, e tanto in lungo menino 
Che Carico al findt Jfcfcfaffanm, r Urocif • 
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Bramaccordurfi ucojlI tuo auuerfario, 

F. jyi quefla parte: quantunque Philogono 
Non s'ufi Ih quefia terra ^ pur hauendom 
y cibi fogno, bojferaiiza diforritruene. 

Io ui faro parlare , a un ualentipnto 
Auocato: chebuonoafufftcientta 
Ph.Per tutte quejlecofeuipuoteejiere 

Dunque aquejli cbeauocano ,oprocurém 
fAidaro in predai aU cui infatiabile 
Auaritta fupplìr : nonfana idoneo 
Non cbe quiforajher , ma ne ala patria» 

So pur troppo icojlunn lor.diran no mi 
Come lor parli y c'ho ragion da uenderef 
B fen^a dubbio alcun prometterannomi 
Da caufa uinta: purchem'auiluppino .• 
lA.a poi chio faro entrato, ne in mio arbitri§ 
¥ia piu eommodamente di leuarmene: 
Comincieranno a ntrouare i dubij . 

Cìje ritrouar ?<n^t a farutli nafcere . 

R. miuorandar la col pache inflruttoli 
Ben dela caufa nonhabbia a principio . 
BcercberanconqueJHme^ifuellermi 

Idonchei danar dela borja :ma l'amma^ 
Delcorpo.V. queflo auocato Pbilogono 
Ch'io ui propongo: non e aglialtri fimtle . 
B [amo. D. laltrome^,é d'uuolo 
lEorfe Pb. bendice Lytio.ancbio pocbifima 
Wede ho tn quejh cbe torto U capo portano | 
Bcou parole manfuete,o-bumiU . 
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S» uan eofrtrtdofin chetelUtUcaii^ . ) 

CoJluicbUotti frófdago non uo credere . 

Che fudi^uefia forte j ma metoama che 4 ^ 

ftffeenehor:L/odto,elammicuia 
Che tien con ^ueflo, ofu DuUppo , o BroffrUte,' ' 

che fen^a guardare al frofrto utile 
V i dara aiute^eogm fauor fojitbile . » - 

pi. Che mtmeitia e la loro i F. dirouelo. 

Ambi fer moglie una figlia domandano ' ^ > 

D’tt« noflro gentd'buomo:e eoncorrentia . ! 

ì^^nnod*umore.Ph. e fdunque di tal credito > i 

A miocoffoyin Ferrara quefloferfido , j; 
Cb*ardtfce domandare a Gentilbuomm *rs 
Lf HgliuolelP, tant’c,Pb’ comefi nomina 7 4 
Qi^fio dottor i F , mtfier Cleandfoil dicono» ■ f 
Df /i ^timiche leggbin neh jludio j 

Pb, Andiamo dunque , aritrouarh 'B* andùtmmd» 



ATTO QVINTO 

B rostrato" finto 


Vefia infatti i , fur^fhité 
una difgraùa 

Grandty che prima che tre» 
uare Broflrato i 
Habbi potuto, eofiftraboeebe 
uoley^ . 


i 
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Q_ri-N>TO* 3 4 
Mente iofu^ copfo fu glt^occhi et Phtiogòno, 

Doue rmèiConuenutOy ufor^jingere . 
Dinoneognofcercbififiit,rcòHendere 
Con effo luiyt g-tmrr , t njponderh^- 
Parole wgiunotjè )>ormai accadane ' 

QmI che (i uuoleytffer non fuo chéoffefolo 
^on babbia: egrautmme c cheinftrpetuo 
Non mene uoglia mal. fi che delibero 
Se beneentrara in cafa di Damomo 
Doue fi: di parlar col aero l&rojlrato 
Immantinente.e farli la renuntta 
Del nomey e f anni fuoùtndtfuggirmene 
Dt qui fiittofldchémi fia foféile • 

Nemaiy fiu tanta ebe uiue Phtlogono , 

'Tornare in cafa fita^doue da tenero 
fanciullo infino Jt ^ue(la età piu ualidé 
jiUeaato mi fon. Ma ecco Pajìfhth • 

' Non fotea comparir altri piu idoneo 
Da entrar la dentro ,eda cìxamarmi Brefiràioi 

PASIPHILQ^ B^nOSTIVA 
XO. Fvf.NT.O. 
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Daenoaetleho fentitea me grati fame: • ' ^ 

h^ttna , ebe tn cafa dt mtjfere Broflrato < * ■ 

Si apparecchia un conuuofoletmif imo: ^ 

'Ualtra^'egli tht cercaj, io per leu^trii '• 
Batica dir diqua eJi la cercandomi: ' . ■ ^ 

]3> perche otte di buono e in abondantié ‘■■'•V.:. 


A T T T O 

^i nutnp: non é, alcun che fìu defijeri ' 

Xi’meruemr di me: uengo in grandijhmé * 
Ceretta fer ritromrlo a ca [a. eccolo • 

B. fammi un f tacer fe tu m'ami Paft^lo , "V- 

TtCbiu^amafiudimefCbihadeJìderio ■ ‘ ò 
P V di me di fcruiruii comandatemi • ' \ ? 

E, V 4 cojlì un foco in cafa di Damomo ’ * 

Bdomanda Dulippo,e diglt.P. autfout - 
■Che Honfotro parlargli, che / V in Carcere • 
^,Come in<arcere,e doueiP, in luogo fepmo 
fJon fiu>'E. faine lacaufaiP» non fiu: Ujbuk. " 
Hauf r da me fafutoche gilè incarcere 
• Io ue n'ho pur troppo detto.B, Pa ftphilo . 

V uo che mi dicbi il tutto: Se mai gratin 
Penjt di farmi. P. non uogliate ajhnngertm • 
ebe tocca auoifaperloiE. afai Pafipbilo 
Ttu che non credi. P. gp- ancho piu che credere . 
Voi non pctre/icytocca ad altriil farmene 
Cbe/o.E.coteJlaèlafedePafiphilOf . . 
Cbotn tei l 'offerte tue cofi rtefeono i 
DigiunatohauefsHo piu tojlo e fiatami -.‘i 
Sen^a mangiar tutt'hoggitmiero.’cb'efferui ' 
Venuto inawgi.E. o mcl dirai Pafìphilo ; 

C che farai penfier mai piu non mettere 

Pie dentro a qifejla porta P.uogloEroJlrato: . 

Piu tojlo, chela uojira mmiciaa : 

ha generai di quanti fon gli altrihuominié - 

hla fe udttenouelle, che ut mcrefebino . . ■/ 1 

Vojlra colpa,E.mentepuorincrefcerati 


A R T ó jf 

Pfu che il mal di Dultppo :neil mtofropià 
P. Poi cheeoji m far dunque dirouelo 
E ^ato ritrouato queflo fouero 
Gar^n : che con UfigU di Damomo 
Si g}acÌ4 >E. ahimee U fafuto Damonioi 
p, L’fw unafantt^ccufato: e il fatron fubita 
Prender Ha fatto:t coft anchor la halié 
De la Fanciulla, che ne, confa feuole : 

"Btba fatto ameniuacaccureincareere\ 

In cafafua ferho:doue al mioeredere i 
Faran de lor feccati fenkentia • 

P.Va in cucina PajifUloxfa cuocere 

or quelle utaandeatuo arbitrio m 
P. Se uoi certo m'hauete fatto iudicè ’ 
Defauijnon mi haurefle dato ufficio 
Che f<fftfiu di queflo a «fio frofofito 

BROSTR A TO FIN- 
TO SO LO. 

' ft • 

Piu toflo che mtfia flato foftbite 
Ho ffnnto uia cojhù: perche le làéhrime 
Non uegga,neifo(pir oda.c^hafcondere 
Non fanno gliocchi fiu nel petto, ab perfida 
Fortuna.queUi mal che difpénfandoli 
A parte, a partrjarian^ati idonei 
A far tutta jua tttf4,«nf>«of» miferrimo : 
'ruttiinfieme racolti.in cofi piccolo 
Tempo miuerft incapo.e apparecchiarmi 


^trtiu^^ainjiìnti y t memorabtlt ‘ 

Tu il mio pjtroftjche m4Ì^U4ndotr4 ^iouen 
No» Jt parti da <afa.bora mdecrepua 
E t'bd condouobat qui findt Sicilta, 

Apunto quando me*ra piu per nuoetre 
L>a giunta fua erefcuttty e mmuito^ 
^tempraà^tihaiygU Auìriyetié Eoree 
E glialtri uemiyficbe prima giungere 
'■ Odi poi non poteua.mail dt proprio 
Cbe'lfuo uinir m'bauea da dar piu incommoia, 
No» tibajlaua bauermiquejla pratica 
lAeffa tra i piedi, s'ancboU di medejimo , 
TunonfaceutlUmorofa pratica 

■ Sin qui condotta con tiamofiUmio ; 

Di Polinefla, edel padroifmio Broj^rato 
‘ Scoprir^ injìeme, già duaanni pujfano 

■ Che Vbai tenuta occulta.e certo* a fludio» 

' Ver acco^^remdiin{elicifmo~: 

E porre infteme tutti quefh fcandoU 
Che debbio fari che pojfofari ah mifew • 

• T empo non bo da in maginarmi aflutìe 
Troppo^pericoiofoyogni bora, ogni attimo 
Ch'io diferifeo, [occorrere Bracato 

ComdemmiinfommarurouarPbilogonoi 

* E fen'^a alcunafintion,la bijlona 
Tutta narrargli, accio ch'egli rimedio 

* Truouiala Ulta del figliuolo, e Jubito , 

• Che s'egli nonba aiuto, i in gran pericolo ^ 
i.Cofi emeglto. effi far medebberfi . 
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Betkie fon eertoch't^r^m fu^flùio 

N'auro a U grande ^mtrrcbMl^guuent 

Patrone io porto, per infiniti Mighi 

idtJUmo 


f. 

oio 

Che qui ritormi fe mi truoua inptòUca 
Veggo che leuara le uoei in aria » 

Nf patirà ajcoharmi,efaxa correre 
AI grido immantinente tutto U popolo m 
St cbeftteglio éafpettarlo ,dxtndugiand<^ v r 

Troppo non mancherà cercarlo al*tdtirrfo^ ' " ‘ 


PAStP«ILO, BROSTRA. 
T O PI N:T O. 


Conciati pur,maafuoco nonfi mettino 
Finche non fiamo per entrareatauola» 
log» ro che, il conuito andra per ordine., 
fila sHo non ciero,accadea qualche feandolo, 
B. Che (candalo aceadeaiPoUolea por Dallo 
La fon^ a un tempo ri tordi in un medefimo 


Che quejla tarda, equeitoflo fi cuoci/no 
E* Vi^fe pur il maggior cotefio feandolo .• 

P. B de dua mali, un nejegiu4 cfrtifiplo* y - ■ : 
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ge a fir di peUj » tordi fi Ufcùuano . . 

Si furiati jhruttiy^ arfi: ff letutoli 
Hauejfe prima, freddi, e df\fpiaceuoti «I 

SarUnoJléti,'B,hautohaiboniudicio 
P. Anderoin pialla comperar, parendom, 'T 

melarance, ^ tdiue. che mancandoci 
Tai cofe, nulla uarebùe il conuiuio, i * 

B« diente manchera/ion ne bauer dubbia^ A) 


P A S I P H I L O. 

Poi cb'ioglihodetto che Datippo è,ineareert 
'Tutto è, tornato bi^^aro,e fantajbeo . » 

'Tanto martello ha che creppa* ma habUlo 
QMnto fi uuole.il cuor ^li crepi, e lanimé 
Pur ch’io ceni con liii,c% da curarmene f .. J 

ma non è quejlo che alene in qua, dominuf 
Cleandrusibeneuemat. naporremoli 
XI cimier dele coma omnino in capite • 

Polinejla per mogie bauea : che Brofhrata 
Ver quel che detto gli ho,delebuone opere 
Di lei non ba d'hauerla defideroì . 

CLBANDRO, PHILOGO 
NO PAS IPHILO LIDIO 

Come potrete uoiprouar. che EroSlrata- 
No » fia cojhui ejfenioci contraria. 
lu profuruion conte uedete publiea d 

Bconte 
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TL come Jfroujrete che Phttogono 
Sute uoiifec^ue^' Altro dice d't fiere 
1 / medefimoi ^ adduce in tejhmonio 
Q^fl'u Uro ch'o*nun crede che fu E rojirah: 
Ph.louoglioqutconflitmmi incarcere, 

1^ che fi munii fubuo a Cuthunea 
B chef mandi a le mie fj>efe:efacciali 
Dua hu: mìni uettirCyO tre di credito. 


Che Dulipfo: PhUogonos^y Erojfruto 
CogHofchmOfe ^uei di ehm fé Phtlogono 
8 on 10,0 colui,e cofi anchor J e Erofraté 
O pttr Duliffpo è queflo ferua ferfido . 

P4. lolouoftlutar.C.feralu'i^^ùfima^ 

Via e di gran fprfa. Ph-efìa,C. manectfjarié 
Chio non et fo veder altra a fro^fitom 
Ba. D{o uieonferui fadron miodolcifimo . 

C. A tedia qtlel che meritì,P.'la gratÌ4 
Voflra darammi. e godereinferfetu^, 

C. Ti dura un faccio che tim ficchi. perfido: 
Ghiotto:rdfaldoy che tu fei.Pa» confeffom 
(^h'iofon ghiotto Hhatdo no,ne ferfido 
fili non fo già ferebe mi due incuria i 
C. Che feruitorlche amicoiPa* fer Dio ditemi 
Chè feruitori che amicai Pa» fer Dio ditemi 
In che u'bo ojfefoi C. ua. ale forcheilieuati ' 
Diqtù.?a. femfxe ue ho hauto in reueremùt * 
C. T raditoruo te ne fa gara, renditi 

Certo>Pa, t che tradimem ftto imfutarmiji ( 

O 


^ »■ 
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A T T a 'r 
C.Teto farohen eonzuo ddmcintenlere 
l^ 4 Ìro:imbrÌJco: furfante: brutto: a[ìno , 

P4. Non fon fcrhouo^ro fchÌ 4 tto:cb'io toleri 
Che ttiU 4 aia mi diciate tznommta» 

C. Porchoj anchor bai d'aprir Uboóca^audaciai 

10 tifaroje Dio mi lafcia uiuere. 
pj. Quando hofìfferto le fofferto^cbe dianolo'' 

Mi farete i non bo roba : ne litigo^ 

Cb ‘lo tema che me la- facciate perdere» V ^ ■ 

C»Gagliojfo: Manigoldo. P4.io»nicre</o<^r# ' 
'Tant'huom'da.ben, quanto uoi fiate.C.bota m ^ 
Nf mentì perla gola.?b*ahno:la colera 
^ouitrajforti. Fuiwf chimi uuol battere, 
C.luigimgeroa tempo: lafcia: efferati 
Tar impiccare. Pa.borju nonno contendere. 

Con effo lui.Pb.uoi fiate entrato incoler* 

C. QupHotri(lo.Nla torniamo, al proposto 
N oJlro,non cejfarotche come merita 
Lo tratterò. Seguite pur narrandomi 

11 cafo uijjtro Pb.quietate un po l'animo 
Che cofi mi darete mal udiemia • 

C. No:dite pur u^fcoltero benifUmo, 
PklodicOjchefimandiunoaCatbanea, 

Bebé fi facets.C, queBohointefo. tal credere - 
Mto ; non fi può miglior partito prendere 
Dite che uoflro feruoè,quejlogiouenei 
Paté ch'io fappia in che moioMtformatetm ' ' 

A pienikdognt cofa,pb.mformromem.. j 
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^Ijonpo che ti turchi^OiiMnto f refero,- 1 

C-Voi m cornate f miei.cUnnia memoria. . ' 
Ph.ComeiC.chealllMraio fui cueccato mijeréi . 

([ueUa terra: che era la mia putria, 

Btantp ui perdei: che fempre panerò 
^eftrOjZ^ infelice.Ph.d’ogmmcommoJo- .< ■ 
Vojlromiduol .Q^ Se^uite. Ph,inquel medefm$^\ 
Tempo: fur alcun noflri di Sicilia: 

Bi quaiqueij mar con tre Galee feorreuano: . . ’ 

Ch’ebbero fpiauhe di preda rtcchif.ima: 

Y ni egno d'infedel tornaua carico. ^ '> 

C. E Wera [u4el tnio ( forfè) ingran eopU-^ ^ 

Pb. E ala uolta di quel fe ne andarono . y 

B fur [eco ale mani: al fin lo prefero* • \ 

E a Palermo donde eran tornaronji ' • > 

Con effo. e fra le cofe che uihaueuano \ 

Cihauean qftefla nbaldoicheal miocredero r . j 
Non doueà anchora alhanque anni giungere^ 

C. Vno: ab mifero.me:dela medeftma 
Biade ui perdei,Ph. e ntrouandomi 

10 qoiui.e affai la fpettofuo piacendomi /J 

Proferft Ur uenti ducatf.Q- hebUlo* . • ' 

C. Era il fanciullo turco / 0 pur' l’haueuatl» - ^ 

In Otranto i;apicoquei turchi. Pb, eglino 
Chera il fanciullo d’Otrunto diceuanx 
M4 che ha afar^uefloiio locompraiie fpefuà y 

11 mio danaio fC. noi dico Philogono 

Per diffutar j^ftalfe.:o noiUu^ta:. > 

D a 
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' Off» /c^f tgti ^uel.Ly. Seiam frefebi. Ci dittflù* 
lÌ4ueaegtittome aUhor Dulipffof Ly-hfbbtAtad 
Cura fatron.Fb.che ti uuoi tu intrometterei 
Duiiffo no. ,ma Channo era il frofrio 
NoWr C.Charinof o Dio iLy* fi fi lafciatetd 
Vur trar di bocca ogni eoja.CoDio ottimo* ' 
8'J)og^iuoleffc farmi feliciffimo* 

E fercbe il nome gli muta fi frofrio f ‘ 

W. Duliffo detto fu, ferche nel f tangere 

Sem fri chiamarqueflo nome era folito» V ‘ 

^.lofonbencertochequejloétlmioumco ■ 
¥igliuol,cheinfteme ferdei conia fatrùt m. 

Charino c'bauea il nome di fuo Auolo 
E quel Duliffoche chiamar fu fotito ^ 

Quando fiangeuayera un de rmei dimejUei 
Che lo nutrtua, e che n'haaea cujlodta. 

Ly> Altrotie anchor,cbe nel Regno di Nafoli 
Si tru 0 U 4 barijn Ferrara trouatolo 
Jlauraù cojhù ti narra dare a intendere " ^ 
Che del tua feruot fadre : fer Iettartelo 
C. Nondifimatbugia.Ph nonciinterromfere . 

Temerarto.Ly.ogni cofa wtol fitnetfio* » 

C. Dehttonbabbtate Philogonounminimo 

Sojpetto ePio uiinganni.L non un mimmo ‘ ' 

So^etton'had^auerjnaft un gr andiamo*. 

C. Tdci tu un foco.il fanciullo, o Pbtlogona 
Tenea del nome del fadre memoria i 
. Qdela madreiodc lajuafrogemei v? 


Q^V I N T O i9 

P&. Si ricorditM deU madrCj^ hallifni 
Gtj tiomtruta.ma non l’ho in memorù* 

L. Ve Iho ben io.C.dittotu hycio 
L.Non diro P&. diUofilfii.L.fjfutone 
VLa fur troppodn uoi prima che dirgelo 
Mi lafriarat fcannarMurejle aecorgerid 
Purjcb'e^liua a tenton.Je loft^dicalo ... 
Primadi noi.C, eoteflo mi fia facile 
ha mia moglie ^e fua madre ^er a Sofhromd 
Hominata,l^»per Dw gran fauojèjjeniom 
Infieme già aeeordati^che egli dittoia 
ììniha^ehe nominata era Sophronùm 
C. No» mi bifogna ptuetàdemiindidj , 

Che ^uejloè il mìofigliuol fen^a alcun D«6» 
che mi fu tolto, già uenti anni f affano^ 

B miUe uolteho fianto.deenel bumero 
Simjlroyhauer un fegno rcffo Jimile 
Ad una mora.'L, il fegno u'hayU’haueffegH 
Cefi.C,*buone parole* ah 'Lytioyandiamoh 
A ritrouare ob fortuna ben libera ,* 

Mt^e t*affoluodogni amica ingiuria 
Poi che mi fai ritrouareil earifUmo 
Klto figUuolo.Ph. logli hotanto menMigo 
Cbe'l mio ho perduto zy uoichefauoreuole 
S perauo bauere,hor ueggo che contrario ', 
Mifareteyemmico,C.andian Philogono 
A trouar miofigltuol,cbe par che l'animo 
IÀidica,cbetromretemedefima • 

D iti 


farmeli Hofito . Pkandiamo. C poiché truo^Je 

Porte jpcHe,mrarcmoaUdimtflic4, 
T>ehgu4rd4ti fadroriychein qualche trapoU ' 
Non ui meUicoflui.P quaft/eBroflrato ' 
Pfrdutohauep^iomieurasji ttiuere ‘ 

DAMOiVrO. TSlTEl?rA; ' 

. "i 


ciancierà, e temeraria Vemm v'’ 

^oni^JapruqueJiacofaPajjphib 
Se ttjionglie hauejfi fatto imendereì ‘ ' 

P/. Mf er noniha gu da me iniefa^e dicoui ‘ ' 
C ^e^/i è fiatò il primo a domandarne)^ . ' " 

P>‘Tuke menti ribalda ^‘r, a deithera 

Dt dire il uero.o che eotejio [radicò ’ ^ 

^*rcame;d'<ffo,inojfo,tot'haybiaar^mp ’f 

P^-SentrouateJitrimemt,anM^^ftemi' '' 

Anebota D.e dòue'ti farloiPf.quipìrofruì ' ^ ^ 
Nf/rf ma.non e, un’bora.D. e chefaceuitu 
(^u}'P^-'^^^‘*ffóacafadtmona Beritolit ’ 

Prr uedertAa mia tela, che atejfere ' 

Le6o (/4t4.D f cheaccadeacofi a PafìfiUo ’ 

Dt parlar tecoffe tu già ria fenitnà ' 

Noneriprima, a cominciar la fattola'^ ’ • •' ^ - 
P/. A«^ legli fu che comincio a rtprèndttmi\ ' i "’ 
E rftn»» ingiuria che àuoi quefla pratica ’ * ' ' ' 
Kaueuo difcoperta,^ddmandandogU 
^^^<mdelofapea mi d^ébo uditoti « 
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Quiiitio tefle lodiceui 4 Demonio • ' 

Chio jl 4 uo ihfMrteyOide fotruointtniaii 
H credouerametucyche affnat^tofiy 
^rafrd il fieno neh fluii 4 . DmB mifer»- 
M.e.che furai eh?f 4 rot 4 bt luffoliruute . 

Dt qui gjgliojfj.ioti uoglio undi fueUere 
J^ale rudiciycoteflumulcdic^ " 

hinguu. ulne tanto mi duol, che Pafifhilo 
Vo fi fpia:cbi ben confidar dejidira - 
V« fuofecreto: Iodica a Pafiphtlo, 
Ulafcifaraluiylo/aftrailfopulo 
Solamente, e ckha orecchie, eccetuaniane 
QmIH dua foli, almnonU da intendere, 

Hor fe ne parla per la terra publica 
Mente.M.’Cleandro il primo, Eroflrato 
XI fecondo fera flato ad intenderlo 
Obelia,o ricca dote,zprhonoreuale 
Che glfift apparecchiata, quando mifero > 
Mtferoputcheiaifltffamiferia, 

Dio, buono, fate almen che nonfiafauolé 
QmI eh'tUa mi dicea tefle cheignakle 
No» è,come s'ha finto queflo giouene 
£ che éfigliuot dun cittadmricchtfiimo 
E de primi che fien nela fta patria: 

Quando a gran pe^^,ne ricco , nenoUlt 
Xreffe comi ella dtce,pur che pouero > . 

IQonfi^emtuttOyOuiUanoydi gratta • . l 
Haurei/:befujfefua moglie. e [areigUla • ^ . \ u'i 
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Sfoftre incontmente,ma mi dubito 
Che per ndurU a fuo d^eguoyfimo^ - “* 

ìioyMDulippoquefleciMcte.uoglioh > a ’ 

HHuminare unpoco;mi da l'ammoy V;oì.n j 

Che al fuo parlar co^nofeeroife kfiorié . . 

Id quella aera yofiìuione e fauola: 

^ £!•< quel ch'efce dUà,mn è Pafiphtlo* ; ^ 

\ 

PASIPHILO DAMONIO. , 

y\ 

O Dioebho trouiineafa bora Damouto , » • ' 

D. Che uuol d<i meiO.ch'io giunga primo adirgltla» 

D. Che mi uuol direiondeuien tanto gaudio t ) " 

Che eofi falta-C, ome felice, ueggolo ■■■ ^ 

L4 neU ttù.D. ehenouella Pafipbilo : 

fàiarrecUi donde aien tanta letitiai .. 

P. Qf«rtf, pace, contento ui anmmio» x , . > . 

ty.Nebauretbtfogno.C,iofocbedt malijhma -i ^ 
"Voglia fete» dun cafointeruenutotà^ . . ì ' 

Che forjenon ptnfateche notttia ^ 

"N'habhia.ma cefi il duoljatebuonimmo* . r. 

Che il feruitor, òe u'ha fatto Vingiuna . r 

B figluol di tal huomoyche manda ruiU 
Può : ne uoiyhen che fiate riecoe nobile 
Vi haueteda fdegnar che uijia Genero • 
t}^CbenefaituiC.ì^rfuopadrePhtlogono ^ 

DiCatbanea,cbedouetecognofcere 
Ver fama dela fua grande,^ a m plifima, 

Rurcfef^ 
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qui 4rriuuto di SicilU 
In cafa diqueflo uicin.D.di Ere^rato f 

C. An^' pur di Duitfpojben credeu4ji 
Che qu< fio uicinuofiro ft^e Erofirato»' 

E non r, ma colui c'bauett in carcere ^ * 

E fi facea nomar Dultppo, Ereflrato 

Ha nome, ^iil patron.quefi'aUrogioutne 
Scolaro è il Serwtor,e non Eroflrato 
Ma Dulippo fi cbtama.eofi baueuano 
Tra loro ordito accio tke entraffe Erofiratè 
Inbahito dt fante ^a li feruitvj 
Vofin.e con quefio me^, con pm cofIfiW* 
Vemjfe a finedd fuo defideno, 

D. Dunque fai fo non e quel che narrato m 
H 4 Polinejfa^ C. dice ella il medefimo • 

D< Stma che [offe una ctanàa credeuomù 

C. State ficur che e uerita uenfiima» 

Voi uederete bora uemr Philogato 
Qm a uot, con quel dfeffer ut uolea Cenerà 
Meffer Oleandro, udueytm'altrahifiorU 
filler Cicandro truoua quefio ffouene « 

Che s'ha fatto fin qm nomare Erofiratè 
Ejfer figliuolo fuo,cbe con la patria , 
lnfieme,gu tinfedeligli tolfero 
"Poi fu uendatoin Sicilia a Phlogona 
Che l'ba allenato da fanciullo picc<do\ 

Kr il piu bel cajo/te il piu memorabile 
fu mai. fette farebbe una comedia 

O y 


lorfotretechidnruibehiptnd ' ' • 
Che ueran credo moltoindu^no 
uogtloda Dul<f>po,ofì.t du'Erojlrato 
V dir afunmaud quejl^ hifiorrà 
Vriììid cb'iottenyad parlar con Philo^ona 
P» S<{r«i ben j attoÀo diro lor chè tardino ' *• * 

AnchoìUun poco. ma ue^à che uen^ono, ’ 

I • • - ^ 

SANE S E. C L E A N D R O ' ‘ 
^ P'HILOGONO, ‘ 

hIonaecad^Hfat*un,ìiea ValtroJenJerià ' 

Per farle fcufeytn Coft lun>o prologo, ' - 
Che non tniltauenJouoi fatta altra tngturÌ4 
Che l undidarmtuna baia ptaeeuolì^' 
P’fdrmiil fatfoperilueroerederé ' 

ÌJ altro di dirmi oltraggio, zp- iffnomima^ 

Co« qualche iufht caufa non tjjendoct 
Succtffo peggio che parole, Ubera ‘ * ‘ 

Menteui perdono an^ per Dio dtcòui 
Chionon tprm cbaltrimentt accadutomi 
Pt^e, chequejfo mi fia tema e regala : 

Che unaltracUolta ionon faro fi creduli) • 

TB' tanto piu leggiermente, pacarmene 
ìMio efen^a dtfdegno,ejJendo pratica 
Dtimorr.Q/. cofi e il uero,e homiai fuperjlué 
Adirne pili. uipuoGentilbuomoejJere 
Caro,oltra quel che itòtdi(e,cbeu'baùbino 
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8fn^4 alcun uollto daano,quelh giouem 
Cofi giuntató’^'cbeb'dureteun4fubuÌ4 
Da foter dir qualcbeuoUa afrofofito 
Cbe fiaa étludtra.gratayefùceuole', ‘ 

E uoi crediateche m Cielo, o Philogono , " 

Br4 coji ordinato, che f orbile . - j* m 

P er altra uia non èra, che a noutU < i • 
Venifimaijdelmio figluolcaripmo, ' ^ 

Pb.Crcdocbcjiacvfi,necheunatnìn.)»a • - - • 

Voglia qua giu ji muoua,fen^a lordine ^ 

DtDio.ma andiamo ariirouarT^anioitiiy ‘ 

Ch'ogni momemo,mt par un lunghijiimo. i 

Anno, chea htrouar cardo il mioErollr^to 
C/. Aodiam noi.Gentilbuom meglio, è tornaruew 
B tu Cbarino in ca fa, che non debbono ’ ' 

• Tal cofe,ejfer trattate dal fnnci fio ' 

Al mio faréf,csaitantite]hmomf^ • h .r \ 

PASIPHILO OLlSANORO. > 

N.effer€teandro»nondebbobauergratÌ4 - * 

Che mi diciate due Wo fatto ingmrt*» ^ 

C/. Pajifbilo mio caro, IO fon cbiarifimo , 

Cbequetlo cbt t'bo detto, te Ibo indebtté ' ' ^ 

Mentedetto^ma bauere incaufa prof ria ' 

Dato fede, e credenàa,a un teflimonio : I 

Che di ragion, non et dotiea hauer eredito : 

Wha [atto in fueflo faliojtceo incorrere, * 

D yi 




ATTO 

F. M( fUee^nonfié data malÌM • 

La ragion tutta ofpr^a^Pur fi facile 
Per Dio, nondoueuate efferea credere 
'Adirmi tanto (Arobno^e tantoincarieew 
C. Non fiuta bai ragioneil mio Pafiphiio • 
Son tuo come fui femore , f;yaccenandem 
Son fer famuederla fperientui 
Ver otto di ti'nmoala mia tauola , 

M« ecco chedi cafa efct Damonio • ^ 
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oleandro, philogono 

DAMONIO, BROSTRA- 
TO, PASIPHILO. 


Veniamo a uoiy fer nuoltarui in gaudio^ 
Damomo la meflittaja qual debita 
Vlente f enfiamo che ut debba affligereg 
Del eafo oceorfo fer certo dicendoui 
Cbequel SeruitoruoffreyCÌxda gioitene 
Imf rudente u'haoffefo ,uifuo amflijUmé 
fUeme emendare ogni danno , ogni carice 
Che u’babhta fatto. ferche queflo nobile- 
Huomo èfao fadre,nomato Pbilogona r, 
Di Catanea.di fangue, e di frogenie 
Kon inferiora uoL ma bendi rendite ^ • 

Di fofjefionydi danariyC di traficbi 
Moltofufenor, come fer fubltca 
fama ydeuete bauer cinara notuta » • ^ ■ 
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Pk Ti-io^frefmeqtnjliGemlbttomim: 

Vi frofenfeo mto fi^iiuol fer Gcnen • 

B /r per emtoddr U uojhra ingiurid 
Altra cojafarf^jcomandatemi. 

Che m ti traudrete faratif.im9 , ’ 

CL B ioche u<^a finita in matrimonio ' ^ ' 
Vi domandauoydi uot eontent^imo 
Kefloyquaado la diate a qutjlo gioaenè • 
It^uaiyefcrjl'etade^efel ffrandi^o 
Amor,cbeinfiemef%n fortato, e portano 
Sara moglie piu gtujla, e piu legitima» 
lo éc moglie volta per farmi nafeert 
Heredcynon ruhopiu nedefiderio, 

Ne btfognoyquando boggt il mio Carifiimo ■ ~ 
Ptgliudyche tuia preja dela patrié 
liauea perduto, hotrouato,Dto gratis 
Come piu adagio poi uifa'ro intendere» y. 

D. Il parentado uojiroye.laamicitts 
Per molte eondition ehein uoi fi truotuno: 
ìdon men defiderar debbo io PbUogono 
Che voi la mia.cof con firtcero animo ^ 

L 4 accet$o.e [opra, a quante, mene fileno • : . 
offerte maiyO ch'io eereate habbtaycffere 
Mi de grata, tl figliuot uojho per Genero, 
E per figliuolo uo^io, (;^luoi I^il ogotà 
Per ottimo parente, e honorandifiimo» 

E tanto piu, di eia mi gode l'amnio . 
Q^ar,tn,ckf u:.i M Cleuniro ueggone 
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ATTO 


ì(imanerfattsfauo.t af^rtfjo fiaeemi 


E m'attc^r.o con uoi, dèi uojlro gaudio : 

"Di chcinformaio a fieno m'h t PafifUlo , * 

Eccoui il uojlro. figliuolo^ e mio Genera . ' 

B quejla èjUojlra NuoraM.omio fadre, Faf.ee 
Qjunto fono i fgliuoUya t fad n teneri (eom 

PerfouercbUletuUfnonfoeJprimeFe 
Tur una fpla fa rota VHilogono , 

E in quel cambio fingiottfce,e laerima J 
fàaehe uoleteuaqHifarinfxblicoi > 

Andiamo in cafa D. ben diei Pajifbito , 

Andiamo inxafa.eJlaremo con fiu commòdo m 


Ne VP LA, DAMONIO^, 
P ASIPHXLO. 


Ho fortatOf fadrone iferri»0. fonali (nico 
Via.td.cbe n'bo a fariP.cbe quacoé, tUgodl m4 
Ta te licbiaui benmintendi Neuola ( " 

Brigata a t)io,State contenti ijfendotd 

fabula fiaciutajdei fu ffofiii J 

EarcialeunfegnOfcbelofotiamCtedertL ' 
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